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Abstract 

La biblioterapia, pratica che utilizza la lettura come strumento di introspezione e crescita 

personale, sta emergendo come risorsa significativa nel panorama delle biblioteche pubbliche. 

Questo lavoro esplora la sinergia tra biblioterapia e biblioteche, evidenziando la necessità di 

delineare confini professionali chiari tra il ruolo terapeutico e quello bibliotecario. 

Attraverso un'analisi approfondita, si definisce il concetto di biblioterapia, i suoi metodi di 

applicazione e le figure professionali coinvolte. Successivamente, si esamina il ruolo delle 

biblioteche pubbliche come spazi sociali inclusivi, capaci di promuovere il benessere 

comunitario e di collaborare efficacemente con istituzioni sanitarie e culturali. Il lavoro 

presenta esempi concreti di integrazione della biblioterapia in ambito bibliotecario, tra cui la 

relazione di un laboratorio esperienziale focalizzato sul piacere della lettura. Le riflessioni 

riportate dimostrano come le biblioteche possano evolversi in centri di promozione del 

benessere psico-culturale, offrendo programmi che favoriscono l'empatia, la riflessione 

personale e la coesione sociale. In conclusione, la tesi propone una riflessione critica sulle 

potenzialità delle biblioteche pubbliche nel campo della biblioterapia, sottolineando 

l'importanza di una formazione adeguata per i bibliotecari e di una collaborazione 

interprofessionale per garantire interventi efficaci e rispettosi delle competenze specifiche. 
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Introduzione 

<Non che t9aspetti qualcosa di particolare da questo libro in particolare. Sei uno che per 

principio non s9aspetta più niente da niente. Ci sono tanti, più giovani di te o meno giovani, 

che vivono in attesa di esperienze straordinarie; dai libri, dalle persone, dai viaggi, dagli 

avvenimenti, da quello che il domani tiene in serbo. Tu no. Tu sai che il meglio che ci si può 

aspettare è di evitare il peggio. [...] E coi libri? Ecco, proprio perché lo hai escluso in ogni 

altro campo, credi che sia giusto concederti ancora questo piacere giovanile dell9aspettativa 

in un settore ben circoscritto come quello dei libri, dove può andarti male o andarti bene, ma 

il rischio della delusione non è grave= 

Se una notte d9inverno un viaggiatore, Italo Calvino 

 

Ho scelto di scrivere e studiare la biblioterapia perché penso fermamente che leggere sia una 

pratica che salvifica dall’ignoranza, dalla monotonia, dal vuoto e che possa in maniera 

scientificamente provata avere un effetto curativo su chi ne fa uso. Mi sono interrogata su quale 

potesse essere il legame tra la biblioterapia e le biblioteche, due mondi apparentemente molto 

simili ma che ho avuto l’impressione che proprio questa somiglianza determinasse una distanza 

impossibile da estinguere: non ho mai avuto la presunzione di trovare risposte, ma 

semplicemente di porre delle questioni. Cos’è la biblioterapia? Come mai è così poco 

conosciuta e diffusa in Italia? Quali sono i suoi limiti professionali ed etici? Può esistere 

all’interno di un luogo bibliotecario? Per essere una buona bibliotecaria bisognerebbe essere 

automaticamente biblioterapista? Quale rapporto intercorre tra biblioterapia e biblioteca: esiste 

un qualche tipo di subordinazione? 

Il lavoro svolto per questo elaborato orbita attorno ad un fulcro composto da tre elementi 

principali, ovvero uno spazio in cui avviene un processo attraverso uno strumento specifico: si 

inizia con una visione ampia su cos’è e da dove nasce la biblioterapia, quali sono gli studiosi 

che se ne sono occupati e come si sono formate le teorie su di essa, inserendo anche esperienze 

personali di laboratori vissuti come lettrice e fruitrice di biblioterapia. Successivamente, si 

dedicano delle riflessioni sulla differenza di ambito professionale da cui si può utilizzare la 

biblioterapia, in particolare la biblioterapia dello sviluppo per chi ha una formazione 
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umanistica e la biblioterapia clinica di stampo psicologico e psicoterapeutico; i capitoli che si 

occupano di questa sfaccettatura del tema saranno approfonditi con interventi di professionisti 

di ambo i settori.  

Infine l’elaborato si concentra sul rapporto tra biblioterapia e biblioteche, basandosi su una 

bibliografia molto recente affiancata ad una esperienza organizzata di tipo più sensoriale che 

sperimentale: non ha la presunzione di essere materiale scientifico, ma utilizzando la tecnica 

dell’Osservatore partecipante diffusa nelle ricerche sociologiche1, si può capire come funziona 

la biblioterapia aggiungendo anche in questo caso semplice spunto di riflessione e didascalico 

del mio umile punto di vista.   

La stesura di questo elaborato è avvenuta pari passo con la lettura di Se una notte d9inverno un 

viaggiatore di Italo Calvino, che verrà citato spesso nelle prossime pagine: un libro che ho 

letto per caso, eppure particolarmente idoneo per questo lavoro e che avrà la funzione – spero 

– di fungere da testo biblioterapeutico. È una lettura particolarmente consigliata se non si è in 

cerca di risposte, ma di domande e nuovi spunti di riflessione, come suggerisce il titolo che è 

una frase condizionale senza un legame preciso con un periodo. Nella speranza di aver mosso 

qualcosa nelle lettrici e nei lettori di questo lavoro, mi auguro che questo sia solo l’inizio di un 

mio percorso personale, accademico e professionale appassionante ed arricchente.   

<Stai per iniziare a leggere [...]. Rilassati. Raccogliti. Allontana da te ogni altro pensiero. 
Lascia che il mondo che ti circonda sfumi nell9indistinto=2.    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                            
1  Per approfondire S. Quarta, L9osservazione partecipante. Uno strumento di conoscenza della complessità 
sociale, Milano, Ledizioni, 2020. 
2 I. Calvino, Se una notte d9inverno un viaggiatore, Milano, Mondadori, 2024, pag. 3.   
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Capitolo 1 La biblioterapia: definizione e storia 

 

1.1 Premessa 

La biblioteca di Alessandria, considerata la biblioteca più grande e ricca del mondo antico, fu 

fondata nel III secolo A.C. ed era luogo di conservazione di più di 600.000 testi. Alle porte 

della sala consultazione della biblioteca, durante la ricostruzione e il recupero archeologico del 

sito, venne trovata un’inscrizione originale: <ΨÇÇῆÄ ἰατÃεῖ¿ν=, <luogo di cura per l’anima=, 

<ospedale per l’anima=3. 

Ciò suggerisce che la biblioteca fosse già considerata un luogo dove era possibile trovare 

conforto e guarigione per la propria anima attraverso la lettura e lo studio. L’inscrizione inoltre 

descriveva la biblioteca non come un semplice deposito di libri, ma un vero e proprio centro 

culturale di studio e di scambio, poiché la lettura allarga orizzonti, cambia i punti di vista, 

accoglie e guarisce: è un passatempo inclusivo, adatto a chiunque e soprattutto molto 

perseverante nel tempo. Infatti, nonostante negli ultimi tempi siano stati introdotti e-reader e 

audiolibri, il formato cartaceo nonostante l’apparente fragilità (la carta non resiste ad acqua e 

fuoco, agenti di disastri ambientali o causati dall’uomo che spesso hanno messo in pericolo 

nella Storia libri e documenti), si è ben mantenuto nel tempo come uno dei favoriti da parte 

della popolazione lettrice. La biblioteca è, ipoteticamente, uno spazio fisico reale in cui può 

avvenire un processo, in questo caso di cura nel senso più elementare del termine, attraverso 

uno strumento.  

Quando si nomina il luogo bibliotecario inteso non solo come spazio fisico ma anche come 

istituzione, è inevitabile, come già affermato nelle righe precedenti, fare riferimento ai libri ma 

soprattutto alla lettura.  

<Era un piacere bruciare tutto=: così inizia Fahrenheit 451, romanzo distopico di Ray 

Bradbury che racconta di un mondo nel quale i pompieri armati di lanciafiamme passano le 

giornate ad irrompere nelle case dei sovversivi per bruciare tutti i loro libri che invano tentano 

di conservare. Un libro che ispira questo elaborato e consigliato vivamente per chi crede 

nell’universalità e atemporalità dei libri, come i personaggi che incontra il protagonista alla 

                                            
3 F. Baez, Storia universale della distruzione dei libri. Dalle tavolette sumere alla guerra in Iraq, Roma, Viella, 
2010, p. 46. 
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fine del libro che, pur di non far cancellare del tutto i libri dal loro mondo, passano le giornate 

ad impararli a memoria.  

<Migliaia, sulla strada e tra i binari abbandonati; vagabondi di fuori e biblioteche dentro. In 

un primo momento non è stata una cosa pianificata, semplicemente ognuno aveva un libro che 

gli sarebbe piaciuto imparare a memoria, e l9ha imparato. [...] Siamo semplici copertine di 

libri, nient9altro. [...] Un giorno, quando la guerra finirà, i libri potranno essere riscritti e 

quelli che li hanno imparati saranno chiamati a recitare quello che sanno, uno per uno; 

affideremo tutto alla stampa fino al prossimo Medioevo, quando dovremmo rifare ogni cosa 

daccapo. Ma questa è la meravigliosa qualità dell9uomo: non si scoraggia né si disgusta 

abbastanza da rinunciare a tentare di nuovo, perché sa molto bene che è importante e ne vale 

la pena=4.  

Tutto ciò accade perché i libri hanno sicuramente qualcosa che li rende inimitabili e la lettura, 

a livello esperienziale, risulta unica e difficilmente rimpiazzabile. In un dialogo in cui il 

protagonista interroga un suo amico sul perché sente così tanto la mancanza dei libri, lo stesso 

risponde <Non c9è niente di magico nelle pagine in sé, la magia è in quello che dicevano, nel 

come cucivano le toppe dell9universo per ricavarne un vestito adatto a noi [...] Sa perché un 

libro è così importante? Perché è un prodotto di qualità. Cosa vuol dire qualità? Per me vuol 

dire spessore. Questo libro ha dei pori, ha i suoi lineamenti. Può sostenere l9indagine di un 

microscopio. [..] Perché i libri sono odiati e temuti? Perché mostrano i pori sulla faccia della 

vita.=5. I libri danno la possibilità di vivere situazioni da un punto di vista differente da quello 

in cui il lettore solitamente guarda: è questa la chiave vincente della lettura, poiché porta a 

pensare anche in modo diametralmente opposto, mettersi nei panni dell’altro e comprendere in 

miglior modo ciò che si considera diverso da sé6.  

La lettura può essere un’azione compiuta con uno strumento, il libro, che, svolta in un 

determinato spazio, può promuovere un processo di cura: la biblioterapia teorizza e disciplina 

lo sviluppo di pratiche di cura attraverso la lettura e l’utilizzo dei libri.   

                                            
4 R. Bradbury, Fahrenheit 451, Milano, Mondadori, 2019, pp. 151-152. 
5 R. Bradbury, Fahrenheit 451, op. cit, pp. 82-83.  
6 V. Vici, Biblioterapia: la lettura come cura per l9anima, «Diacritica», 7 (2021), n. 6 (42), pp. 115-134.  
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1.2 Definizione di Biblioterapia 

La Biblioterapia è una disciplina che si occupa di cura dell’individuo attraverso la letteratura 

in tutte le sue forme. In ogni sua declinazione, quando si tratta di biblioterapia si parla 

certamente di letteratura come mezzo per raggiungere, in modo creativo e ragionato, diversi 

tipi di obiettivi. Bisogna considerare la biblioterapia non come uno strumento medico, ma <una 

disciplina in grado di valorizzare al massimo la capacità dei libri, di aiutare le persone ad 

affrontare problemi non esclusivamente patologici=7.  

Il Centro di ricerca interdipartimentale dell’Università degli studi di Verona di Biblioterapia e 

Shared Reading8 riporta alcune interessanti definizioni che sono state attribuite negli anni da 

grandi studiosi della materia:  

- <La biblioterapia è la prescrizione di materiali di lettura per sviluppare la meditazione, 

nutrire e preservare la salute mentale. Permette al lettore di scoprire che esiste più di 

una soluzione ai suoi problemi, nonché di vedere le sue emozioni a confronto con quelle 

degli altri= (Bryan, 1939)9. 

- <La biblioterapia è un processo dinamico di interazione tra la personalità del lettore 

e la letteratura immaginativa, che può attrarre le emozioni del lettore e liberarle per 

un uso cosciente e produttivo= (Shrodes, 1949)10. 

- <La biblioterapia è un intervento clinico in cui un terapeuta appositamente formato 

avvia una comunicazione con il paziente usando la letteratura come guida= (Hynes & 

Hynes-Berry, 1986)11. 

Materia poco esplorata ancora in Italia ma molto diffusa all’estero, è rinomata per la sua 

trasversalità ed efficacia, teorizzata scientificamente e spendibile in più campi professionali 

                                            
7 F. Formiga, La biblioterapia in biblioteca: un cammino in costruzione, «Biblioteche oggi Trends», 8, (giugno 
2022), n. 1. 
8  sito ufficiale del Centro di Ricerca interdipartimentale promosso dal Dipartimento di Culture e Civiltà 
dell’Università degli Studi di Verona, https://biblioterapia.dcuci.univr.it/. 
9 Bryan, Alice I., Toward a Science of Bibliotherapy, in New Goals for Old Age, a cura di George Lawton, New 
York Chichester, West Sussex, Columbia University Press, 1943, pp. 115-120; articolo conservato e disponibile 
online presso la Columbia University, https://findingaids.library.columbia.edu/archives/cul-6764831 
approfondito su https://biblioterapiaitaliana.com/storia-biblioterapia/ .  
10  C. Shrodes, The conscious reader, Londra, Longman pub group, 2010, p.9; definizione approfondita su 
https://biblioterapiaitaliana.com/storia-biblioterapia/.  
11 A. McCarthy Hynes, Biblio/Poetry Therapy. The interactive process: a handbook, Clearwater, North Star Press 
of Saint Cloud inc, 2011, p.14; definizione approfondita su https://biblioterapiaitaliana.com/storia-biblioterapia/. 

https://findingaids.library.columbia.edu/archives/cul-6764831
https://biblioterapiaitaliana.com/storia-biblioterapia/
https://biblioterapiaitaliana.com/storia-biblioterapia/
https://biblioterapiaitaliana.com/storia-biblioterapia/
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come l’ambito clinico, educativo, riabilitativo, scolastico. In tutte le diverse definizioni del 

termine è sempre chiamata in causa la letteratura come mezzo per raggiungere, in modo 

creativo e ragionato obiettivi di diverso tipo. La biblioterapia non è di per sé uno strumento 

medico, ma <una disciplina in grado di valorizzare al massimo la capacità dei libri, di aiutare 

le persone ad affrontare problemi non esclusivamente patologici=12. 

Nel concreto, si tratta di affiancare la lettura ad un percorso terapeutico oppure utilizzare la 

lettura ed i libri in ogni loro forma in laboratori di crescita ed arricchimento personale, gruppi 

di lettura e workshop. La biblioterapia può essere spendibile in psicanalisi, psicoterapia, luoghi 

di aggregazione sociale, team building nelle aziende, scuole, carceri, strutture per anziani e 

così via. Questo accade perché leggere, oltre ad essere un passatempo inclusivo, sano e 

appassionante, ci permette di avere un punto di vista onnisciente su situazioni che nella vita 

reale viviamo in prima persona: ciò aiuta a cambiare la prospettiva, immedesimarsi nelle 

situazioni e riflettere sul nostro comportamento13. 

La biblioterapia è una disciplina trasversale a diversi campi di applicazione: se inizialmente 

solo l’ambito psichiatrico era particolarmente interessato all’utilizzo dei libri per un percorso 

di cura, le potenzialità della biblioterapia si sono enormemente espanse e ha trovato spazio 

anche in ambito umanistico, educativo e sociale. I primi approcci alla medicina narrativa sono 

innanzitutto consapevoli che l’arte e la narrazione abbiano effettivamente un potere curativo 

ad ogni livello di ambito medico ed assistenziale: più lo studio viene approfondito, 

maggiormente gli intrecci che collegano la scrittura e la lettura si moltiplicano ed in alcuni casi 

vengono descritti scientificamente nelle ricerche di settore. L’obiettivo principale era quello di 

creare ponti di congiunzione tra le diverse discipline, per ricavare da ognuna le nozioni 

necessarie a penetrare i tanti meccanismi che dimostrano come la lettura e la scrittura possano 

essere efficaci strumenti di crescita e di cura: in questo modo diventa più semplice individuare 

risorse applicative in un contesto reale14.  

 

                                            
12 F. Formiga, La biblioterapia in biblioteca: un cammino in costruzione, in Biblioteche oggi Trends, 8 (giugno 
2022), n. 1, p. 78.  
13 A. Cadioli, La ricezione, Roma-Bari: Laterza Alfabeto Letterario, 1998, p. 53. 
14  M. Dalla Valle, Esiste davvero la biblioterapia?: analisi della disciplina e possibile applicazione nelle 
biblioteche, «Biblioteche oggi», 32 (2014), n. 8, pp. 43-49, DOI: 10.3302/0392-8586-201408-043-1.  
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1.3 Storia della Biblioterapia: origini  

Il pensiero che la lettura o la scrittura e quindi la letteratura possa essere terapeutica non è una 

scoperta moderna: è un’idea che da sempre accompagna l’essere umano nella sua storia ed 

evoluzione. Le sue origini infatti sono radicate sin dai tempi degli dèi greci: se pensiamo ad 

Apollo, figlio di Zeus, era il dio protettore della poesia e a capo delle muse ispiratrici di autori, 

ma allo stesso tempo, era anche Dio della medicina: salute e poesia nelle mani della stessa 

divinità in tempi antichi sono un chiaro segno di quanto possano essere profonde le radici della 

Biblioterapia. Aulo Cornelio Celso (Libro III del trattato enciclopedico De Medicina) 

promuoveva il rapporto tra la medicina e la lettura al fine di trovare per il paziente un equilibrio 

psichico in grado di garantirgli di vivere con il giusto spirito15.  

Importante riflettere sulla funzione della lettura: sin dall’antica Grecia si leggeva solamente ad 

alta voce davanti ad un pubblico di uditori, e bisognerà attendere la clandestinità cristiana 

perché la lettura silenziosa e personale prenda piede16. Inoltre, si deve tener conto che coloro 

che sapevano leggere erano in minoranza, per questo motivo i libri venivano molto più 

valorizzati: se oggi la pubblicazione di un libro ha una durata breve e il prodotto è destinato a 

perdersi ed essere soppiantato dalle successive pubblicazioni che avvengono giornalmente, in 

età medievale la produzione libraria era quasi sacra. Bisogna pensare ai monaci amanuensi, 

seduti ad uno scrittorio ed illuminati da una candela, che trascrivono su pergamena per ore ed 

ore, custodi pazienti del nostro patrimonio culturale: duro lavoro che ha permesso una 

testimonianza scritta della filosofia antica, grande raccolta di pensieri e teorie che hanno 

permesso una miglior comprensione del significato della vita.  

I testi che si occupano di biblioterapia rivolgono meriti a tre luminari europei del Settecento, i 

primi ad inserire l’uso dei libri e della lettura in un piano terapeutico: William Tuke17 in 

Inghilterra, Philippe Pinel18  in Francia e Vincenzo Chiarugi in Italia esercitavano la loro 

                                            
15 J. Miller, Medicines of the soul: reparative reading and the history of bibliotherapy, «Mosaic», 51 (2018), n.2, 
pp. 17-34, https://www.jstor.org/stable/90021964. 
16 J. Svenbro, Phrasikleia. Anthropologie de la lecture en Grèce ancienne, Editions La Découverte , Paris, 1988 
[trad. it. Storia della lettura nella Grecia antica, Laterza, Roma-Bari, 1991] citato in Storia della lettura nel 
mondo occidentale, a cura di G. Cavallo e R. Chartier, Roma-Bari, Editori Laterza, 2004, pp. 23-31.  
17 Kibria AA, Metcalfe NH., A biography of William Tuke (1732-1822): Founder of the modern mental asylum. 
«Journal of medical biography», 3 (August 2016), pp. 384-388.  
18  Michel Caire, «Philippe Pinel en 1784. Un médecin "étranger" devant la Faculté de Médecine de Paris.» 
in Histoire des Sciences Médicales,  XXIX, (1995), n. 3, pp 242-251. 
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professione di psichiatri attingendo all’offerta editoriale e libraria a loro disposizione. 

Vincenzo Chiarugi19 (1759-1820) credeva innanzitutto che fosse fondamentale avere con i 

pazienti un rapporto più umano e tra i trattamenti da lui prediletti per rafforzare la relazione 

curante-curato considerava utili e applicabili la lettura ed i libri. Oriana Fallaci fa un ritratto 

chiaro di Chiarugi nel suo romanzo Un cappello pieno di ciliegie 20 , in cui testimonia 

l’esperienza di una sua antenata curata nella clinica dello psichiatra: è un pezzo di storia 

italiano, ma soprattutto la testimonianza di una delle prime forme di biblioterapia e nonostante 

ciò accada in Europa, la Biblioterapia si sviluppa negli Stati Uniti intorno all’Ottocento21.  

Il merito va principalmente ad altri due psichiatri, Benjamin Rush e John Minson Galt II: nel 

1802 Rush introdusse i libri in ospedale, consigliando la lettura inizialmente a pazienti con 

danni fisici e successivamente a pazienti con danni mentali nel 181022. John Minson Galt II 

invece pubblicò nel 1846 un saggio dal titolo On reading, Recreation and Amusements for the 

Insane, che trattava dell’utilizzo dei libri in ambito clinico: il suo obiettivo era quello di 

condividere il suo pensiero con tutta la comunità scientifica, di modo da gettare delle basi per 

la biblioterapia credibili e concrete della sua efficacia agli occhi degli studiosi. 

1.4 La biblioterapia nel Novecento 

Come accennato antecedentemente, la data precisa che introduce la Biblioterapia con questo 

termine, è nel 1916 grazie ad un articolo di Samuel Crothers (1857-1927) dal titolo Literary 

Clinic pubblicato sulla rivista «The Atlantic Monthly»23: si tratta di un colloquio immaginario 

trascritto con un suo amico in cui espone l’idea che i libri possano essere una sorta di farmaco 

per l’anima e dichiara che <la biblioterapia è una scienza talmente tanto nuova che non c9è da 

stupirsi se ci sono molte opinioni erronee sull9effetto realistico che può avere un libro=24. Il 

                                            
19 Vincenzio Chiarugi: agricoltura, ambiente e medicina nell9opera di un Georgofilo. Spunti per un percorso di 
ricerca e risorse in rete in «Accademia dei Georgofili», https://www.georgofili.it/contenuti/vincenzio-chiarugi-
agricoltura-ambiente-e-medicina-nellopera-di-un-georgofilo-spunti-per-un-percorso/8188  consultato in data 
03/07/2025.  
20 O. Fallaci, Un cappello pieno di ciliegie, Milano, BUR, 2019 citato in M. Dalla Valle, Biblioterapia. Strumenti 
applicativi per le diverse professioni, Verona, QuiEdit, 2018, p. 57.  
21 M. Dalla Valle, Biblioterapia. Strumenti applicativi per le diverse professioni, Verona, QuiEdit, 2018, pp. 29-
31.  
22 Weimerskirch PJ., Benjamin Rush and John Minson Galt, II. Pioneers of bibliotherapy in America, «Bulletin 
of the Medical Library Association», 53 (October 1965), n. 4, pp. 510-526.  
23 J. Miller, Medicine of the soul: reparative reading and the history of bibliotherapy, «Mosaic», 51 (2018), n. 2, 
pp. 17-34.  
24  Mildred T. Moody, Hilda K. Limper, Biblio-therapy: Methods and Materials, Association of Hospital and 
Institution Libraries. Committee on Bibliotherapy, Michigan, American Library Association, 1971., p. 7.  

https://www.georgofili.it/contenuti/vincenzio-chiarugi-agricoltura-ambiente-e-medicina-nellopera-di-un-georgofilo-spunti-per-un-percorso/8188%20%20consultato%20in%20data%2003/07/2025
https://www.georgofili.it/contenuti/vincenzio-chiarugi-agricoltura-ambiente-e-medicina-nellopera-di-un-georgofilo-spunti-per-un-percorso/8188%20%20consultato%20in%20data%2003/07/2025
https://www.georgofili.it/contenuti/vincenzio-chiarugi-agricoltura-ambiente-e-medicina-nellopera-di-un-georgofilo-spunti-per-un-percorso/8188%20%20consultato%20in%20data%2003/07/2025
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primo ventennio del Novecento fu un periodo storico di grandi cambiamenti, alcuni dei quali 

favorirono indirettamente l’utilizzo della biblioterapia: ad esempio, vennero dati dei libri da 

leggere ai veterani per superare il trauma della Grande guerra nell’ospedale dell’Alabama su 

suggerimento della bibliotecaria Sadie Marie Johnson Peterson Delaney: la bibliografia redatta 

dalla stessa fu una collaborazione con i medici dell’istituto e incalzò le prime riflessioni sul 

ruolo del bibliotecario rispetto all’aspetto curativo della lettura25. Nel 1919 venne pubblicato 

The therapeutic use of a hospital library26, frutto di una collaborazione tra un bibliotecario ed 

un neurologo. Sebbene la biblioterapia iniziò a farsi sempre più conoscere, un ostacolo 

importante che incontrò nella sua evoluzione fu la difficoltà a dimostrarne scientificamente il 

valore, in quanto erano visibili i benefici ma non era ancora stato realizzato un assetto teorico 

inconfutabile.   

Nel mentre, due fratelli statunitensi psichiatri, Karl e William Menninger 27 , iniziarono a 

studiare nella loro omonima clinica l’efficacia dei libri in ambito clinico: entrambi 

pubblicarono vari testi sul potere curativo dei libri, ma il più significativo fu l’articolo di 

William intitolato Bibliotherapy28, che poneva l’attenzione sul fatto che non tutti i libri fossero 

adatti ad ogni <paziente= e che fosse necessario una buona conoscenza della letteratura 

affiancata ad una professionalità in ambito psichiatrico. Dopo tale pubblicazione, il numero di 

studi e articoli provenienti dalle diverse professioni interessate fu sempre maggiore; 

l’associazione all’autore è talmente spontanea che spesso viene erroneamente considerato il 

fondatore della disciplina, poiché fu il primo a denunciare l’utilizzo improprio della 

biblioterapia nelle strutture sanitarie in quanto non supportate da un esperto di letteratura. 

Secondo Menninger, era fondamentale che il medico fosse affiancato ad una figura 

professionale come il bibliotecario, per adempiere a pieno il suo ruolo responsabile sulla cura 

del paziente. Menninger elaborò un modello che presentava in modo chiaro ed esaustivo la 

                                            
25 Altunbay Müzeyyen, Using literature in bibliotherapy: biography sampling, «Journal of education and training 
studies», 6 (2018), n. 11, pp. 201-206. 
26 Green E., Schwab E., The therapeutic use of a hospital library, «The Hospital Social Service Quarterly», 1 
(August 1919), pp. 147-157, citato in Paula S. McMillen e Dale Elizabeth Pehrsson, Bibliotherapy for Hospital 
Patients, «Journal of Hospital Librarianship», 4, (2008), n. 1, pp. 73-81 (https://doi.org/10.1300/J186v04n01_07).  
27  Panella Nancy Mary, The patients9 library movement: an overview of early efforts in the United States to 
establish organized libraries for hospital patients, «Bulletin of the Medical Library Association», 84 (1996), n. 
1, pp. 52-62. 
28 Menninger William C., Bibliotherapy, «Bulletin of the Menninger clinic», 1 (1937), pp. 263-274. 
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suddivisione dei ruoli tra medico e bibliotecario: stabilì concretamente ciò che oggi viene 

chiamata biblitoerapia clinica (1937)29. 

Negli anni successivi alla Seconda guerra mondiale, la biblioterapia venne nuovamente 

impiegata come aiuto e supporto ai veterani tornati dal fronte30, con maggiore consapevolezza 

dei costi e dei benefici: il numero di pazienti aumentava e si iniziò a valutare la possibilità di 

utilizzare tecniche di terapia di gruppo, che consentivano di lavorare con più persone ad un 

costo inferiore31.  

1.4.1 Il contributo di Caroline Shrodes 

Le basi teoriche della biblioterapia possono essere trovate in molti campi differenti, poiché se 

si parla di biblioterapia si citano inevitabilmente i libri, e quando si parla di libri è fondamentale 

mantenere l’orizzonte ampio sul campo multidisciplinare. Nelle righe precedenti sono state 

citate una serie di sperimentazioni con tentativi di studio e di descrizione scientifica; il punto 

debole evidente era la mancanza di concettualizzazione che potesse creare un apparato teorico 

in grado di illustrare i meccanismi per cui la lettura poteva definirsi terapeutica. 

Nel 1949 Caroline Shrodes, giovane dottoranda statunitense, segnò un punto di svolta per la 

biblioterapia. Nella sua tesi le cui argomentazioni spianarono la via per lo sviluppo teorico 

della biblioterapia elaborò un modello che chiamò psicodinamico, nel quale individuava tre 

fasi consecutive: identificazione, catarsi e introspezione (che verranno illustrate più avanti) e 

ne esplicitava le dinamiche32.  

Shrodes, dopo aver seguito i corsi di biblioteconomia presso l’Università della California, 

presentò un elaborato dal titolo Bibliotherapy: a Theoretical and Clinical Experimental 

Study33: la studiosa riuscì ad individuare i meccanismi che si generano durante l’applicazione 

della biblioterapia. Il suo approccio si basò principalmente su teorie che parlavano di 

personalità, in particolare quelle di Freud 34. Ciò le permise di definire l’utilizzo dei libri 

                                            
29 M. Dalla Valle, Biblioterapia. Strumenti applicativi per le diverse professioni, op. cit.  pp. 32-33.  
30 B. Guinagh, Catharsis and Cognition in Psychotherapy, New York, Springer-Verlag, 1987, pp. 49-58.  
31 J. Miller, Medicine of the soul: reparative reading and the history of bibliotherapy, «Mosaic», 51 (2018), n. 2, 
pp. 17-34, https://www.jstor.org/stable/90021964.  
32 C. Shrodes, The conscious reader, Londra, Longman pub group, 2010. 
33 C. Shrodes, THE DYNAMICS OF READING: Implications for Bibliotherapy, «ETC: A Review of General 
Semantics», 18, (1961), n. 1, pp. 21–33. http://www.jstor.org/stable/42573880 consultato in data 08/09/2025. 
34 Per approfondire: R.A. Pierce, M.P. Nichols, J.R. DuBrin, M.A., Emotional expression in Psychotherapy, New 
York, Gardner Press, 1983, pp. 4-13.  

https://www.jstor.org/stable/90021964
http://www.jstor.org/stable/42573880
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nell’ambito della biblioterapia diversamente dall’utilizzo culturale degli stessi: la lettura 

poteva essere quindi considerata un’esperienza vicaria, cioè sostitutiva di un’esperienza reale, 

eppure generatrice dei medesimi meccanismi psichici. Secondo Shrodes la persona che legge 

è soggetta, nel mentre dell’atto di lettura, a una serie di processi di adattamento e di crescita. 

La lettura come un processo dinamico comporta la percezione, l’apprendimento, la cognizione, 

l’attenzione e la concettualizzazione, il processo di lettura non può essere diverso dal modo in 

cui si sviluppano i desideri e i sentimenti del lettore perché intimamente legati: si parla quindi 

di introspezione e di catarsi. Avviene un processo di simbolizzazione: ciò che troviamo nei 

libri e riconosciamo come simbolo, diviene intercambiabile con l’esperienza affettiva per 

mezzo di un trasferimento di affetto. 

Ciò che in un libro viene descritto come una conversazione, una relazione interpersonale, uno 

stato d’animo oppure un’esperienza traumatica, sosteneva la Shrodes, equivale 

simbolicamente ad una conversazione, una relazione interpersonale, uno stato d’animo oppure 

un’esperienza traumatica che si è vissuto personalmente. Le situazioni e i personaggi che noi 

incontriamo assumono importanza per il lettore perché sono come uno specchio, ovvero 

riflettono le esperienze di vario tipo di chi sta leggendo.  

Il processo attraverso il quale la letteratura viene sperimentata e integrata dal lettore 

corrisponde alle principali fasi della psicoterapia. Nello specifico, si elencano quelle fasi 

secondo le dinamiche biblioterapeutiche individuate da Shrodes:  

1. Identificazione, il meccanismo adattivo che l’essere umano utilizza, spesso in maniera 

poco consapevole, per aumentare il proprio autocontrollo: 

- Espressione di affetto attraverso il personaggio 

- Espressione di accordo o di disaccordo con i pareri del personaggio  

- Senso di preoccupazione per il destino di un personaggio  

- Piacere nel sentirsi come un personaggio  

2. Proiezione, che può essere identificata in due usi comuni letterari: descrivere la propria 

cognizione del mondo e della gente e attribuire ad altri le proprie sensazioni ed 

emozioni: 

- Proiezione appercettiva: interpretazione delle relazioni tra i personaggi e/o delle 

motivazioni del personaggio  
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- Proiezioni cognitive: deduzioni di significato voluto dall’autore, spiegazione del 

risultato in termini di teoria sulla vita, sovrapposizione della morale sulla storia, valori 

compresi o erroneamente dedotti 

3. Abreazione e catarsi, un processo che viene definito come il rilascio censurato e 

spontaneo dei sentimenti; nel senso aristotelico, significa lasciare che un atto artistico 

purifichi le emozioni dello spettatore: 

- Evidenza di emozione nella verbalizzazione (colpa, ansietà, tensione)  

- Suscitazione di vecchi ricordi 

- Espressione di aggressività verso personaggi o verso l’autore  

- Evidenza del transfert reagendo all’esperienza simbolica come a una precedente 

esperienza affettiva  

4. Intuizione, indica la consapevolezza emotiva delle proprie motivazioni, un 

riconoscimento che proviene dalla rievocazione delle proprie esperienze: 

- Evidenza del riconoscimento di sé (sentimento di appartenenza, autosufficienza) 

- Evidenza del riconoscimento di altri (comprensione, tolleranza, accettazione) 

- Precisione e obiettività dell’analisi delle motivazioni  

- Precisione delle percezioni cognitive 

- Incorporazione di nuovi concetti (vale a dire valori, obiettivi) 

- Integrazione (inconscio diventa cosciente).  

Il rapporto che si sviluppa appare di partecipazione profonda ed emotiva del lettore verso il 

personaggio di finzione con cui sente di potersi identificare. Il movimento emotivo che ne 

deriva origina la catarsi, forma di purificazione delle emozioni, rinnovo dei pensieri e dei 

sentimenti di cui il lettore prende consapevolezza nella fase d’introspezione dove, penetrando 

il significato del cambiamento subito, lo rende stabile, lo radica dentro di sé. Ciò accade anche 

perché l’autore è una persona che ricava il personaggio e la trama del suo libro dalla propria 

fantasia che si basa sulla propria esperienza personale di vita: accade, ma in modo contrario, 

lo stesso processo che avviene nel lettore35.  

Accanto agli studi di Shrodes, gli eventi causati dal secondo dopoguerra in tutto il mondo 

occidentale, spinsero lo sviluppo economico e culturale necessario per la diffusione della 

                                            
35 B. Guinagh, Catharsis and Cognition in Psychotherapy, New York, Springer-Verlag, 1987, pp. 4-14.  
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biblioterapia. Nel 1962 il prestigioso periodico per bibliotecari e educatori Library Trends 

dedicò un intero numero alla biblioterapia, attenzionando le applicazioni nei luoghi di cura da 

parte del personale medico. Grazie alle suggestioni fornite da questa pubblicazione, 

l’American Library Association (ALA) organizzò nel 1964 il primo laboratorio internazionale 

per professionisti sulla biblioterapia 36 : in particolare, venne approfondito il ruolo del 

bibliotecario, presenza professionale già nota dal 1904 nell’ospedale MacLean di Boston; si 

trattava di un bibliotecario inserito nell’equipe medica, perché <il bibliotecario ha un ruolo 

eminente e significativo in questo tipo di trattamento. È colui che raccoglie il materiale 

mentale grezzo per il trattamento, ovvero i libri. È colui che determina quali libri possono 

svolgere quale ruolo nel processo=37. 

Nel 1969 fu fondata la Association for Poetry-Therapy a New York: la data fa da capofila ad 

un susseguirsi di eventi che contribuirono alla rapida evoluzione della materia, che stabilirono 

modi e tempi affinché la formazione offerta fosse mantenuta all’interno di parametri di alta 

qualità, con un profilo scientifico evidente e pratico a livello professionale38.  

L’utilizzo della letteratura come forma di terapia non è facilmente classificabile per la 

molteplicità di modi in cui i libri possono essere usati e per la moltitudine di settori in cui può 

essere esercitata. Si è iniziato quindi a porsi delle domande su chi potesse formarsi sulla 

biblioterapia, come garantire la professionalità dei biblioterapisti e come regolamentare il 

lavoro di biblioterapia. Nel 1980 presso Villanova University’s Graduate School of Library 

Science, si tenne il primo corso accreditato di biblioterapia39: primo riconoscimento della 

materia a livello accademico, la disciplina si fece sempre più strada nel mondo universitario e 

dell’alta formazione, inserendosi in più corsi di laurea di ceppo differente. Nel 1983 venne 

costituita la National Association for Biblio/Poetry Therapy (NFBPT), di cui fu il primo 

presidente Arleen Hynes: psichiatra di fama internazionale, è degna di nota per la sua 

lungimiranza e per l’impegno impiegato sullo studio e utilizzo della biblioterapia40. Negli anni 

                                            
36 Hannigan Margaret C., The librarian in bibliotherapy: pharmacist or bibliotherapist?, «Library trends», 11 
(1962), n. 2, pp. 184-198. 
37 Floch Maurice, Correctional treatment and the library, «Wilson Library bulletin», 26 (1952), pp. 454-455. 
38 Per approfondire https://poetrytherapy.org/mission-history. 
39 M. Dalla Valle, Biblioterapia. Strumenti applicativi per le diverse professioni, Milano, QuiEdit, 2018, p. 36.  
40 Arleen McCarty Hynes e Mary Hynes-Berry, Biblio/Poetry Therapy. The interactive process: a Handbook, 
Boulder and London, Westview Press, 1986, p. 8.  
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Settanta del Novecento, infatti, aveva iniziato ad utilizzare la biblioterapia dapprima con pochi 

casi all’interno di una clinica psichiatrica e nella stessa organizzò più corsi di formazione per 

professionisti. Nel 1978 fece assumere dal St. Elizabeths Hospital a Washington il primo 

biblioterapista inquadrato professionalmente con tale ruolo41. Nel 1986 venne pubblicato un 

testo molto significativo intitolato Biblio/Poetry Therapy. The interactiveprocess: a 

Handbook42. Questo libro è ancora considerato uno strumento molto valido, con continue 

riedizioni.  

Dodici anni dopo la NFBPT si trasformò in International Federation for Biblio/Poetry Therapy 

(IFBT) 43 , un ente riconosciuto a livello internazionale: in collaborazione con i membri 

dell’Istituzione e del Comitato di Certificazione della National Association of Poetry Therapy 

(NAPT), iniziò ad occuparsi sin dai primi anni Ottanta di stabilire i requisiti necessari per 

definirsi bibliopoetry therapist e per la board certification (abilitante alla professione), 

mantenendo un dialogo costante con le altre arti creative. Attualmente l’IFBT si occupa non 

solo della pubblicazione di ricerche e di studi sull’uso della lettura e della scrittura per lo 

sviluppo personale, ma anche della valorizzazione della biblioterapia come forma creativa per 

la promozione del benessere e della consapevolezza di sé, e come possibilità di ottenere 

applicazioni cliniche più mirate per la salute mentale e la guarigione44.  

  

                                            
41 Bibliotherapy, edited by Sarah McNicol and Liz Brewster, London, Facet Publishing, 2018, p.11.  
42 Arleen McCarty Hynes e Mary Hynes-Berry, Biblio/Poetry Therapy. The interactive process: a Handbook, 
Boulder and London, Westview Press, 1986. 
43 International Federation for Biblio/Poetry Therapy, https://ifbpt.org/. 
44 Per approfondire: Hynes Arleen M., The goals of bibliotherapy, «The arts in psychotherapy», 7 (1980), n. 1, 
pp. 35-41, DOI: 10.1016/0197-4556(80)90037-4. 
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Capitolo 2 Processo biblioterapico: Aristotele e la catarsi 

La biblioterapia ha iniziato a far parlare di sé in Italia solo negli ultimi anni, ma se parliamo di 

utilizzo della letteratura come strumento di cura, tali meccanismi risalgono addirittura al quarto 

secondo A.C.: il nucleo centrale della biblioterapia risale ad Aristotele. Tracce della 

biblioterapia si trovano in un breve passo di una delle sue opere più importanti, la Poetica, 

scritta in greco, tradotta in latino nel 1300 e stampata in lingua originale nel 1508. Questo testo 

offriva ai letterati le regole fondamentali della composizione poetica, tratte dall’osservazione 

dei modelli classici della grande poesia greca ed è ancora oggi considerata come il primo 

trattato di estetica (intesa come teoria della letteratura): questa parola riconduce subito alla 

teoria di Shrodes che definisce la lettura come esperienza estetica. 

In Poetica, Aristotele scrive: <[…] Tragedia è dunque imitazione di un9azione seria e 

compiuta, avente un propria grandezza, con parola ornata, distintamente per ciascun elemento 

nelle sue parti, di persone che agiscono e non tramite una narrazione, la quale per mezzo di 

pietà e paura porta a compimento la catarsi di siffatte emozioni=45.  

Se si pensa ai momenti di immedesimazione che abbiamo vissuto assistendo ad alcuni 

spettacoli ricorderemo la sensazione di essere quasi come sospesi, fuori dal tempo, come se 

stessimo vivendo il momento da esterni: come riporta Dalla Valle nel suo testo, <sentirsi a tal 

punto scossi da poter percepire le cose in modo diverso e poter comprendere i fatti più a fondo, 

grazie alle emozioni e all9immedesimazione nella finzione teatrale= 46 . Il dipanarsi delle 

vicende è, nella maggior parte dei casi, più lento, assente l’aspetto figurativo in quanto la 

descrizione fisica dei luoghi e dei personaggi è creata dall’immaginazione. Vanno sicuramente 

prese in considerazione gli studi e le teorie sulla ricezione della lettura per poter dare al lettore 

il ruolo partecipativo che merita. Il lettore non è uno spettatore passivo, ma un partecipante 

attivo del processo di lettura, poiché nell’atto di leggere prova emozioni, si pone dei quesiti, si 

immedesima nei personaggi e nelle situazioni.  

                                            
45 Aristotele, Poetica, introduzione di F. Montanari; a cura di A. Barabino, Milano, A. Mondadori, 1999, p. 15.  
46 M. Dalla Valle, Biblioterapia. Strumenti applicativi per le diverse professioni, Milano, QuiEdit, 2018, p. 55. 
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2.1 Il ruolo del lettore 

Ripartendo dalla catarsi aristotelica, è importante concentrarsi sul processo di lettura e sul ruolo 

specifico che ricopre chi legge. Potrebbe sorgere spontanea questa domanda: cosa c’entra la 

catarsi di Aristotele, principalmente riferita al teatro, con la lettura?  

Secondo Calvino, l’atto di lettura ha particolarità di <mantenerti insieme distratto e 

attentissimo. […] E se adesso il romanzo comincia a uscire dalla sua imprecisione brumosa 

per dare qualche dettaglio sull9aspetto delle persone, la sensazione che ti vuole trasmettere è 

quella di facce viste per la prima volta ma anche che sembra di aver visto migliaia di volte=47: 

ovvero, Calvino sostiene che il lettore ricerca nella lettura un’esperienza che possa 

sorprenderlo e in cui si possa immedesimare, come se i personaggi di cui legge fossero suoi 

conoscenti. La <lettura= del Dizionario di psicologia di Umberto Galimberti48, viene definita 

come <processo di acquisizione informativa che consente previo delle combinazioni segniche 

che costituiscono le parole del linguaggio scritto, l9associazione del significante (segno) al 

significato (senso)=: si tratta perciò della decifrazione di un testo, ovvero l’insieme di segni, 

da parte di un individuo che ne ricava informazioni. Oltre a questo, ovvero la mera azione 

oggettiva, può esserci di più? Il significato di lettura può essere ampliato in qualche modo? 

Innanzitutto, si parte dal concetto più antico dell’estetica, che si basa sul legame che esiste tra 

il piacere e l’arte. L’ascesa dell’estetica al rango di disciplina filosofica coincide con una sorta 

di rimozione delle sue radici, fino a quel momento poste nella sfera del sensibile. L’arte si 

colloca naturalmente nell’ambito dell’estetica e questo comporta che le sensazioni che questa 

bellezza artistica provoca, ovvero il piacere della visione del bello, vengono relegate in un 

ambito inferiore: questa scissione che avviene tra estetica e piacere sensibile impedisce di 

comprendere l’importanza di quest’ultimo. Il piacere, riabilitato e aumentato d’importanza, è 

percepito dal fruitore dell’opera d’arte grazie alla sfera del sensibile e quindi diviene 

conseguenza inevitabile che il fruitore stesso assuma un ruolo ben più importante di quello 

assegnatogli fino a quel momento49. L’empatia è un sentimento fondamentale per la lettura, 

perché essa la mette in moto, la motiva e ne rappresenta il risultato. Anche se la lettura non ha 

origine nell’empatia, sicuramente l’accresce sensibilmente. Un interessante testo sul rapporto 

                                            
47 I. Calvino, Se una notte d9inverno un viaggiatore, op. cit., p. 18.    
48 U. Galimberti, voce <Lettura=, Dizionario di psicologia, Milano, UTET, 1999, p. 541.  
49 B. Guinagh, Catharsis and Cognition in Psychotherapy, New York, Springer-Verlag, 1987, pp. 5-8.  
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tra lettura ed empatia è stato scritto da J. Brooks Bouson, The empathic reader50: l’autore 

colloca l’empatia in un quadro caratterizzato dalla crescente diffusione di disturbi di tipo 

narcisistico. Il narcisista è alla disperata ricerca di ascolto empatico, e la lettura può offrire, in 

alcuni casi, una risposta a questo bisogno e anche una via di uscita dall’ansia di disintegrazione 

che egli vive. Tuttavia, non bisogna dimenticare che l’empatia in lettura ha un andamento 

bidirezionale e il bisogno di essere accolto è pari a quello di accogliere: ciò si collega 

all’importanza dei gruppi di lettura, tema approfondito nei prossimi capitoli, perché danno 

asilo a eventuali manifestazioni di narcisismo lavorando sull’empatia attiva, bidirezionale e 

paritetica. La lettura è un concetto multiforme, poiché <per il piacere stesso di leggere, per 

ingannare il tempo, per 8darsi un tono9 oppure – caso probabilmente più diffuso- per trovare, 

analizzare, confrontare, valutare, assimilare e riutilizzare informazioni 8scongelate9 di volta 

in volta dai loro successivi lettori=51. 

Hans Robert Jauss (1921-1997), noto studioso presso la scuola di Costanza, elaborò le Teorie 

sulla ricezione52, nella quale cercò di specificare come le sensazioni in sé siano il vero perno 

della considerazione estetica. Nelle opere letterarie l’identificazione con l’eroe è necessaria per 

far scattare la molla della catarsi: concretamente, si tratta di considerare in primo piano il 

piacere provato dal lettore di fronte ad un oggetto estetico come il testo di un libro. Partendo 

dall’identificazione con il protagonista, il lettore modifica in un certo senso la sua identità 

condividendo empaticamente le emozioni ed il punto di vista dei personaggi. Gli studi di Jauss 

nella scuola di Costanza hanno valutato la lettura come un processo di cui l’identificazione è 

semplicemente una fase, poiché è necessario partire da un concetto fondamentale: effetti e 

risposte della lettura non sono caratteristiche esclusive del testo o del lettore, perché il testo 

acquisisce un significato solo quanto viene letto.  

Un altro importante esponente della scuola di Costanza, Wolfang Iser (1926-2007), sottolineò 

come nell’idea ottocentesca il testo letterario possedesse un significato troppo referenziale, 

cioè impone al lettore un’interpretazione specifica: la rivoluzione che hanno portato le Teorie 

                                            
50 J. Brooks Bouson, The empathic reader. A study of the narcissistic character and the drama of the self, Amherst, 
University of Massachusetts Press, 1989.  
51 R. Ridi, La biblioteca come portale delle letture: identità di un9istituzione e pratica del leggere, «Biblioteche 
oggi», 23 (2005), n. 6, pp. 33-43 https://www.bibliotecheoggi.it/2005/20050603301.pdf. 
52  Jauss R.H., Toward an aesthetic of reception, Minneapolis, University of Minnesota Press, 1982 citato in 
Cadioli A., La ricezione, Roma-Bari: Laterza Alfabeto Letterario, 1998.  

https://www.bibliotecheoggi.it/2005/20050603301.pdf
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sulla ricezione sta nella considerazione che il significato è un effetto e non può essere spiegato, 

poiché il fine critico non dovrebbe consistere nell’analisi dell’opera, bensì nell’individuazione 

delle condizioni che producono i suoi vari possibili effetti53.  

Jauss infatti pensa che l’esperienza estetica non si esaurisce però nell’aisthetis, ovvero il vedere 

che fa conoscere, o nell’amnesis, cioè il riconoscere mediato dal vedere: lo spettatore può 

venire coinvolto, lasciare libero corso alle sensazioni destate dall’opera d’arte, e sentirsi poi 

sollevato, come un processo di guarigione, ovvero la katharsis.54 Il piacere estetico di chi 

guarda ciò che conosce e del riconoscere ciò che sto guardando di cui parlava Aristotele ritrova 

duplice radice nell’imitazione. In sostanza, si afferma che l’autore non può vincolare l’opera 

all’intenzione con il quale l’ha creata: il testo che viaggia nel tempo viene recepito da 

generazioni differenti di lettori, ed in ogni caso l’interpretazione e l’estetica diventano una 

ricchezza che va ben oltre l’orizzonte della sua produzione. 

Tornando ad Iser, lo studioso ritiene che il processo della lettura sia caratterizzato da due poli, 

ovvero quello artistico e quello estetico, rispettivamente il testo dell’autore e l’interpretazione 

del lettore. L’opera non coincide né con il testo né con la soggettività del lettore, ma si colloca 

in uno spazio intermedio. Nella sua opera Fenomenologia della lettura55, Iser sostiene che la 

lettura è un processo continuo tra ritensione e propensione56. La ritensione indica la risonanza 

mentale che si distingue dall’eco acustica fisica per la sua precisa coscienza temporale; la 

protensione è una forma particolare della rimemorazione, ovvero la sua declinazione al futuro. 

Attraverso l’espressione punto di vista errante Iser sottolinea l’estrema mobilità della 

posizione del lettore, che cambia prospettiva durante ogni momento di lettura per adattarsi ai 

successivi riempimenti protentivi e per costruire, con continui riaggiustamenti, la propria 

esclusiva angolazione di lettura. Parole, segni ed immagini interagiscono con il contenuto 

coscienziale preesistente del lettore: vengono ordinati spazialmente e temporalmente secondo 

                                            
53 W. Iser, L9atto della lettura. Una teoria della risposta estetica, Bologna, Il Mulino, 1987 (ed. orig. 1976), pp. 
47-53.  
54 B. Guinagh, Catharsis and Cognition in Psychotherapy, New York, Springer-Verlag, 1987, p. 8.  
55 R. Dreon, Leggere, comunicare, fare. Iser e la fenomenologia della lettura, in Il lettore in gioco. Finestre sul 
mondo della lettura, a cura di M. Bortignon, K. Darici, S. Imperiale, Venezia, Edizioni Ca’ Foscari, 2013, p. 10. 
56 Per approfondire https://journals.openedition.org/estetica/5836. 
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una strutturazione che è guidata dal testo, ma che è anche determinata dalla posizione del 

lettore57.  

Questa riflessione sul lettore può sembrare molto astratta e poco utile allo sviluppo di teorie 

sulla biblioterapia, eppure bisogna sempre ricordare che la disciplina esiste nel momento in cui 

c’è un fruitore: per coerenza di ciò si capisce perché sia così fondamentale rendere protagonista 

il lettore, di modo che possa accogliere e reinterpretare il testo che gli viene offerto solo in un 

ambiente in cui si sente stimolato.  Come sottolinea Dalla Valle nel suo libro Biblioterapia. 

Strumenti applicativi per le diverse professioni, deve essere chiara <la necessità di mettere al 

centro del proprio lavoro l9utente, che inevitabilmente sarà un lettore=58.   

<Niente di più facile che identificarsi con me, per adesso il mio comportamento esteriore è 

quello di un viaggiatore che ha perso una coincidenza, situazione che fa parte dell9esperienza 

di tutti; ma una situazione che si verifica all9inizio di un romanzo rimanda sempre a qualcosa 

d9altro che è successo o che sta per succedere, ed è questo qualcosa d9altro che rende rischioso 

identificarsi con me, per te lettore e per lui autore=59: in queste righe Calvino inserisce nel suo 

romanzo come incipit di un capitolo un monologo del protagonista diretto al lettore che 

sottolinea ciò che è stato affermato antecedentemente, ovvero come il lettore possa identificarsi 

facilmente con il protagonista del libro che sta leggendo.  

  

                                            
57 A. De Blasio, Percezione e neuroscienze, in, Neuronarratologia. Il futuro dell9analisi del racconto, a cura di 
S. Calabrese,Bologna, Archetipolibri, 2009, pp. 225-243. 
58 M. Dalla Valle, Biblioterapia. Strumenti applicativi per le diverse professioni, Milano, QuiEdit, 2018, p. 69.  
59 I. Calvino, Se una notte d9inverno un viaggiatore, op. cit., p. 15.    
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2.1.1 Il rapporto tra autore e lettore 

<Ti prepari a riconoscere l9inconfondibile accento dell9autore. No. Non lo riconosci affatto. 

Ma a pensarci bene, chi ha mai detto che questo autore ha un accento inconfondibile? Anzi, 

si sa che è un autore che cambia molto da libro a libro. [...] Qui però sembra che non c9entri 

proprio niente con tutto il resto che ha scritto, almeno a quanto ricordi. [...] Magari in 

principio provi un po9 di disorientamento[...] e cerchi di far collimare i lineamenti che vedi 

con quello che ricordi, e non va. Ma poi prosegui e t9accorgi che il libro si fa leggere 

comunque, indipendentemente da quel che t9aspettavi dall9autore, è il libro in sé che ti 

incuriosisce ...=60.  

In queste righe Calvino riflette e cerca di far riflettere il suo lettore sul tipo di rapporto che si 

ha quando si legge con l’autore del libro, ovvero il fulcro di questo sottocapitolo, aggiungendo 

che <[..] gli autori è meglio non conoscerli di persona, perché la persona reale non 

corrisponde mai all9immagine che ci si fa leggendo i libri.=61. Proprio come è stato affermato 

pocanzi, la sensazione esperienziale della lettura viene ricercata dal lettore perché possa sortire 

gli stessi effetti della lettura precedente e questo spesso porta un utente a selezionare libri dello 

stesso autore, nella speranza di poter riprovare le stesse sensazioni del libro precedentemente 

letto.  

Se il lettore gioca un ruolo attivo e protagonista nel processo biblioterapico, è importante tenere 

conto del suo rapporto con l’autore del libro che sta leggendo: quando si tratta di ricezione 

della lettura, inevitabilmente ci si pongono più domande su come coesistano i ruoli di scrittore 

e lettore, quanto incide nella lettura l’interpretazione dell’autore e viceversa. Seymour 

Chatman (1928-2015), critico letterario, ha provato a dare una spiegazione con uno schema 

statico monodirezionale62 che parte dall’autore reale, ovvero colui che scrive il testo, e arriva 

al lettore reale, punto finale di un lungo processo.  

 

 

                                            
60 Ibid., p. 9.    
61 Ibid., p. 185.  
62 Seymour Chatman, Storia e discorso. La struttura narrativa nel romanzo e nel film, Milano, il Saggiatore, 2010, 
pp.113-121. 
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Lo schema presenta più di un esempio letterario comprensibile da tutti:  

FUNZIONI DEFINIZIONI ESEMPI 

Autore reale Colui che realmente scrive Roberto Saviano è nato a 

Napoli il 22 settembre 1979, 

è uno scrittore, giornalista, 

sceneggiatore e conduttore 

televisivo ... 

Autore implicito Autore interpretato attraverso 

la lettura del testo  

Dante Alighieri nella Divina 

Commedia appare spaesato e 

inconsapevole 

Narratore Chi all’interno del testo 

racconta la storia 

Beatrice Savioni nel suo libro 

La Malnata fa raccontare la 

storia a Francesca, la 

protagonista 

Narratario Colui che nel testo è 

destinatario del racconto da 

parte del narratore 

In Se una notte d9inverno un 

viaggiatore Italo Calvino si 

rivolge direttamente al lettore 

che è il destinatario  

Lettore implicito Il pubblico immaginato 

dall’autore per il quale fa 

delle scelte di scrittura 

Elsa Morante sin da subito 

pubblica La storia in edizione 

tascabile e brossura per 

rendere il libro accessibile 

Lettore reale Pubblico effettivo dell’opera 

di qualsiasi epoca 

La storia è considerato un 

testo classico italiano, 

studiato nei corsi universitari 

e letto da moltissimi studenti 
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In ambito di biblioterapia le nozioni riportate hanno senso nella misura in cui le si utilizza per 

la scelta del testo, ovvero sono utili a ricercare di individuare il libro giusto per la persona o 

per il gruppo giusto: nel momento in cui il facilitatore/bibliotecario/terapeuta/operatore ha 

questa competenza, significa poter comprendere il rapporto tra autore e lettore nelle sue diverse 

fasi e svolgere un lavoro significativo e non dare per scontato che se un libro di autore ha 

riportato nel lettore un determinato sentimento, questo si possa replicare in ogni libro scritto 

dal medesimo. Franco Fortini (1917-1994), poeta e critico letterario, ha proposto un 

parallelismo filosofico interessante a livello narratologico con un concetto di Hegel riportato 

nella Fenomenologia dello spirito, conosciuta come la Dialettica servo-padrone 63 . 

L’espediente narrativo che il filosofo utilizza immagina il rapporto che si instaura tra un 

padrone ed un servo; il padrone e la sua forza con cui ha conquistato la sua posizione a costo 

della sua vita; il servo che pur di salvare la propria esistenza si sottomette al suo padrone 

svolgendo per lui tutti i lavori manuali e qualsiasi altra cosa gli venga ordinata. Accade che il 

padrone si ritrovi in una situazione per cui perde le competenze pratiche ed il tempo per 

metterle in atto; il padrone comanda ma senza il servo non sarebbe più in grado neppure di 

farsi da mangiare e il lavoro che ha delegato non è più nella posizione di compierlo. Hegel 

vuole sottolineare questo rovesciamento di ruoli, poiché il padrone ha bisogno del suo servo al 

punto da esserne dipendente, come il servo si è sempre sentito verso il padrone, che gli ha 

salvato la vita: il circolo è vizioso, perché l’uno non può fare a meno dell’altro per mantenere 

la propria condizione64. 

Il rapporto quindi che esiste tra autore e lettore può essere definito di interdipendenza, ma 

perché avvenga un lavoro di biblioterapia dignitoso è fondamentale che il facilitatore sappia 

selezionare i testi in base alle necessità senza dare per scontato che i libri di uno stesso autore 

siano simili e quindi validi per lo stesso motivo di lavoro.  

  

                                            
63 E. Alessandroni, Franco Fortini e le negazioni a basso prezzo, «L’ospite ingrato», n.7 (gennaio-giugno 2020), 
https://www.ospiteingrato.unisi.it/wordpress/wp-content/uploads/2020/08/6.5.-ALESSANDRONI.pdf, pp. 57-
59.  
64 Ibid, pp. 61-64.  

https://www.ospiteingrato.unisi.it/wordpress/wp-content/uploads/2020/08/6.5.-ALESSANDRONI.pdf
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2.2 Biblioterapia applicata: prime sperimentazioni consapevoli  

Nel secondo Novecento, uno dei punti di riferimento per la biblioterapia allora, il psicologo 

Kurt Lewin (1890-1947) 65, sostenne che l’addestramento all’arte e ai rapporti umani fosse un 

tipo di istruzione trascurato nella società moderna. Anche se possono sembrare concetti molto 

astratti, è importante riconoscere come T-group, non solo quello creato per l’occasione, ma 

anche i contesti sociali in cui si vive, come la famiglia, il gruppo di amici, la società, i colleghi 

e così via. Lewin ha quindi fondato i primi T-group66, per <allenarsi= mediante l’osservazione 

delle loro interazioni con altri individui e con il mondo esterno. Non si trattò di gruppi con 

scopo terapeutico, ma di una situazione in cui si apprende e si può migliorare la propria 

consapevolezza su di sé e sulle proprie sfaccettature. Ogni partecipante ha la possibilità di 

sviluppare la propria identità all’interno di un gruppo e le proprie azioni assumono un 

significato, considerando gli altri partecipanti con cui sta svolgendo un determinato lavoro.  

primi T-group furono realizzati per i dirigenti d’industria e si comprese che all’interno di un 

gruppo, le interazioni tra i vari membri originavano uno scambio tale da creare cambiamenti 

nei partecipanti e acquisizioni di nuove abilità umane. 

Contemporaneamente a Lewin, Carl Rogers (1902-1987), organizzava dei gruppi per formare 

i professionisti che dovevano essere preparati a lavorare attraverso il counselling con i veterani 

di guerra: gli obiettivi principali avevano un focus orientato sull’accrescimento del 

professionista come persona, sul miglioramento comunicativo e sui rapporti interpersonali67. 

La caratteristica principale di questi gruppi suggeriti da Lewin e Rogers è la presenza di un 

facilitatore, che cerca di aumentare la libertà di espressione, diminuire l’atteggiamento 

difensivo, favorire la partecipazione di ciascuno: ciò porta ad amplificare le opportunità di 

accrescimento dell’intero gruppo, poiché una delle sue funzioni è l’ascolto reciproco tra i 

partecipanti. Ascoltare la voce di una persona che ha vissuto un determinato problema permette 

di capirla non solo attraverso le parole pronunciate, ma anche tramite il linguaggio non verbale; 

                                            
65 Per approfondire K. Lewin, Principi di psicologia topologica, Firenze, OS, 1970.  
66 M. Dalla Valle, Biblioterapia. Strumenti applicativi per le diverse professioni, op. cit., p. 92. Per approfondire 
T-Group: storia e teoria della <più significativa invenzione sociale del secolo=, a cura di G. Contessa, M. 
Ducceschi, G. Lapassade, J. Luft, E.J. Miller, M.V. Sardella, M Sberna, E. Spaltro, B.A. Wennberg, Milano, 
Edizioni Arcipelago, 2002, pp. 129-143.  
67 Rogers C.R., I gruppi d9incontro, Roma, Astrolabio-Ubaldini Editore, 1976.  
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ciò aiuta a sviluppare l’emotività e l’empatia poiché porre attenzione all’opinione di persone 

che possiamo considerare dei pari incrementa le capacità di ricezione in maniera differente.  

La facilitazione di un gruppo d’incontro deve fare i conti con una serie di fasi68: 

 Fase 1: il disagio iniziale dei partecipanti a causa della mancanza di una struttura chiara, 

perché l’assenza di punti fermi provoca difficoltà ad individuare un sicuro e 

rassicurante obiettivo finale. È fondamentale riuscire ad includere ogni partecipante in 

maniera attiva e mantenere un buon dialogo rilassato, accogliente e disponibile.  

 Fase 2: più un partecipante è sincero, più viene accettato e rispettato dal gruppo; la 

maschera iniziale difensiva lascia il posto, con cautela, alla sensazione che correre il 

rischio di esporsi parlando di sé stessi può portare dei vantaggi. Da principio si potrà 

percepire come ci sia una certa resistenza a descrivere le proprie esperienze, ma quando 

compaiono le prime aperture, diminuisce il timore di rivelare le proprie esperienze 

passate e di affermare ciò che nel gruppo potrebbe essere considerato negativo. Nel 

singolo c’è sempre più la sensazione che il gruppo sia un luogo di libertà grazie al 

progredire dei lavori e della conoscenza anche i sentimenti negativi vengono accettati.  

 Fase 3: inizia davvero il lavoro di gruppo. Ognuno diviene assistente dei presenti e si 

va verso la via del cambiamento, della relazione proficua tra le persone e la possibilità 

di intravedere alternative mai pensate prima per la propria vita futura.  

Bisogna anche considerare la presenza di alcuni svantaggi, come ad esempio la possibilità che 

il livello di cambiamento che si manifesta non sia durevole nel tempo: è comune che solo una 

parte della trasformazione positiva resista alla costante e tenace routine della quotidianità. 

Nell’ambito della biblioterapia l’utilizzo dei gruppi è stato subito considerato prezioso e 

fruttuoso: parlare di libri all’interno di un gruppo che ha degli obiettivi da raggiungere risultava 

proficuo perché la fusione delle virtù insite nei libri, affiancate alle opportunità in grado di 

svilupparsi, accrescono potenzialità che possono dare ottimi risultati. Secondo alcuni studi, è 

stato riconosciuto che il T-group potesse dare supporto ai dirigenti nell’affrontare un 

cambiamento nella capacità personale di riconsiderare le proprie relazioni interpersonali, 

aumentare le life skills di leadership e accrescere le competenze di apertura al confronto, 

                                            
68 Pardeck J.T., Using Books in Clinical Social Work Practice. A Guide to Bibliotherapy, London-New York: 
Routledge, 2013, pp. 36-37.  
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fiducia e sicurezza in sé e nelle proprie capacità69. Ovviamente sono stati riscontrati anche 

degli effetti negativi di tale pratica, ma la maggioranza più significativa trae beneficio da questa 

tecnica70.  

2.2.1 Prove di efficacia 

Per quanto la biblioterapia sia trasversale e adattabile, non è sempre così facile applicarla a 

qualsiasi campo e studiarne gli effetti. Dagli anni 80 del Novecento in poi si è imposto l’utilizzo 

delle cosiddette Evidence Based Medicine 71  (EBM), cioè lo studio dell’efficacia degli 

strumenti e delle tecniche attraverso ricerche di tipo quantitativo e qualitativo, con il più alto 

grado di affidabilità che aumenta in maniera proporzionale al numero di partecipanti. Alcuni 

studi quantitativi sulla biblioterapia sono stati fatti e continuano ad essere svolti, soprattutto 

nell’ambito della biblioterapia cognitiva, dove manuali di autoaiuto scritti da esperti del settore 

vengono dati ai pazienti verificandone l’efficacia attraverso il controllo su altri pazienti a cui 

il manuale non viene dato o che utilizzano un tipo diverso di supporto terapeutico72. La 

biblioterapia, come molte delle questioni che le professioni di cura devono studiare, non è 

indagata solamente per l’efficacia di un intervento: molto spesso è necessario comprendere il 

vissuto interiore della persona all’interno di una determinata situazione e di uno specifico 

contesto.  

Solitamente lo strumento utilizzato per l’indagine è l’intervista semi-strutturata o non 

strutturata, per seguire ciò che l’intervistato vuole comunicare e non quello che il ricercatore 

vuole trovare: si tratta di Grounded theory, la ricerca che prosegue a produrre interviste finché 

i dati non si ripetono in un modello che il ricercatore individua e descrive73. La biblioterapia 

trova legittimazione solo in quest’ultimo tipo di studi e con non poche difficoltà. È possibile 

comunque affermare che la biblioterapia è scientificamente accettata pur nei limiti insiti nella 

                                            
69 T-Group: storia e teoria della <più significativa invenzione sociale del secolo=, a cura di G. Contessa, M. 
Ducceschi, G. Lapassade, J. Luft, E.J. Miller, M.V. Sardella, M Sberna, E. Spaltro, B.A. Wennberg, Milano, 
Edizioni Arcipelago, 2002, p. 97.  
70 Per approfondire: R. Nath, Sensitivity training and manager education, Valhalla, NY, Academy of Management 
Proceedings Thirty-First Annual Meeting, 1971.  
71 Bagnasco A., Ghirotto L., Sasso L., La ricerca qualitativa: Una risorsa per i professionisti della salute, Milano, 
Edra s.p.a., 2015, p. 45.  
72 M. Dalla Valle, Biblioterapia. Strumenti applicativi per le diverse professioni, Milano, QuiEdit, 2018, p. 105. 
73 Per approfondire M. Tarozzi, Che cos9è la Grounded Theory, Roma, Carocci, 2008, p. 16.  
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sua stessa natura, anche in virtù del fatto che, rispetto ad altre tecniche legate all’arte, gli è 

richiesto un numero maggiore di prove d’efficacia.  

In conclusione, si porta come esempio la pratica del Book on prescription74, progetto sostenuto 

dal sistema pubblico sanitario del Regno Unito per cui il medico prescrive ai pazienti manuali 

di autoaiuto o attività di biblioterapia da svolgere in biblioteca. Il trattamento viene utilizzato 

per la cura delle depressioni minori, la riabilitazione psichiatrica, stress e ansia. Anche la scuola 

è un luogo che si presta perfettamente all’utilizzo dei libri, soprattutto per affrontare le 

tematiche legate all’adolescenza, in laboratori e gruppi organizzati. Altro utilizzo di cui si sono 

riscontrati risultati ottimi e nel campo delle malattie croniche come l’Alzheimer: se nel 

paziente cronico è possibile lavorare per migliorare la qualità della vita, per favorire la 

socializzazione, per elaborare il peggioramento delle condizioni cliniche e la morte, nel 

paziente sub-acuto è possibile dare un sostegno per scendere a patti con le conseguenze di una 

diagnosi appena ricevuta, fornire aiuto per ingannare il tempo di ospedalizzazione, ritrovare 

l’autostima.  

Riprendendo le parole di un personaggio del romanzo di Calvino che accompagna questo testo, 

quest’ultima sostiene di leggere perché i libri <mi fanno entrare subito in un mondo dove ogni 

cosa è precisa, concreta, ben specificata. Mi dà una soddisfazione speciale sapere che le cose 

sono fatte in quel determinato modo e non altrimenti, anche le cose qualsiasi che nella vita mi 

sembrano indifferenti=75.  

  

                                            
74  McMillen P.S., Pehrsson D., Bibliotherapy for Hospital Patients, Library, Faculty/Staff Scholarship & 
Research at universityLibraries (open access in internet). 2004; 
http://digitalcommons.library.unlv.edu/lib_articles/34. 
75 Ibid, p. 29.    
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2.3 La biblioterapia in Italia 

Il lavoro degli Stati Uniti è stato indispensabile per la crescita e lo sviluppo controllato della 

biblioterapia: ad oggi in Italia non esiste un ente che stabilisca parametri e regole, per questo 

lo sviluppo della biblioterapia in Italia è poco funzionale e diffuso. Le istituzioni che hanno 

iniziato ad occuparsi di biblioterapia sono poche e molto recenti: innanzitutto Rosa Mininno, 

psicologa e psicoterapeuta esperta di biblioterapia, fondatrice nel 2006 di www.biblioterapia.it 

e presidente dell’Associazione Culturale S.I.B I. L.L.A.  Scuola Italiana di Biblioterapia, del 

Libro, della Lettura e delle Arti76, di cui si ha un contributo nei prossimi capitoli; già citata nei 

paragrafi precedenti, l’Università degli Studi di Verona nel 2019 ha avviato una proposta 

formativa grazie al rapporto instaurato con l’Università ungherese di Pécs, che ha nella sua 

offerta formativa un corso di laurea sulla biblioterapia: a Verona si è compiuto il primo passo 

concreto con un corso di aggiornamento professionale erogato nell’anno accademico 2019-

2020 di 88 ore. Il corso si suddivideva in lezioni teoriche e laboratori con l’obiettivo di 

permettere a professionisti italiani (psicologi e psichiatri, educatori, insegnanti, filosofi, 

counselor, operatori sociali, infermieri, bibliotecari) di inserire la biblioterapia tra le loro 

competenze. In seguito, l’ateneo veronese ha promosso un master in biblioterapia seguito dal 

professore Marco Dalla Valle e dalla professoressa Federica Formiga. La stessa Università ha 

fondato nel 2022 un centro di ricerca interdipartimentale Biblioterapia e Shared Reading. Libri 

per il benessere 77 , su spinta del dipartimento di Cultura e Civiltà e che coinvolge il 

Dipartimento di Scienze della formazione e di Neuroscienze, biomedicina e movimento: 

l’obiettivo principale è studiare e fare ricerca sul tema in collaborazione con altri atenei ed enti 

che si occupano della materia. Ha collaborato all’organizzazione di molti eventi pertinenti al 

tema, tra cui due convegni di cui sono stati pubblicati gli atti recentemente: il convegno di 

Roma 2022 tenutosi alla biblioteca centrale di cui titolo della pubblicazione Biblioterapia a 

scuola. Il benessere attraverso i libri a cura di Marco Dalla Valle, Maria Greco e Irene Monge 

ed il convegno più recente dedicato alla biblioterapia in rapporto alle biblioteche tenutosi nel 

2024 e di cui sono stati pubblicati gli atti ad aprile 2025 Biblioterapia in biblioteca e a scuola, 

a cura di Marco Dalla Valle e Enrico Meglioli.   

                                            
76 Per approfondire Master in biblioterapia primo livello http://www.biblioterapia.it/curriculum.html. 
77Università degli studi di Verona. Dipartimento di cultura e civiltà, https://biblioterapia.dcuci.univr.it/. 

http://www.biblioterapia.it/
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Lo stesso Marco Dalla Valle ha aperto il sito www.biblioterapiaitaliana.com nel 2010 che è, 

ad oggi, un ottimo strumento per l’informazione e la formazione sulla disciplina: è possibile, 

infatti, trovare manifesti di incontri, articoli scientifici, corsi di formazione, newsletter e 

laboratori. 

Nel 2021 è stata fondata l’Associazione Italiana di Biblioterapia e Poesiaterapia, BIPO, che si 

occupa di tenere un Registro dei Facilitatori nonché conferenze, corsi di formazione e tutto ciò 

che può far conoscere e diffondere la biblioterapia e la poesiaterapia. 

Viene riportata l’introduzione dell’Atto Costitutivo della BIPO, interessante per comprendere 

a pieno di cosa si tratta quando si parla di biblioterapia:  

<La BIPO guarda alla biblio/poesiaterapia attraverso lo sguardo della comunità scientifica 

internazionale di ogni disciplina, in grado di portare ricerche ed esperienze. Siamo tutti 

consapevoli che l9applicazione della biblio/poesiaterapia comporti una buona parte di 

empirismo. Ma proprio per questo, laddove è possibile, è indispensabile affidarsi a ricercatori 

in grado di fornire nuovi elementi, e a linee guida da affiancare all9irrinunciabile creatività 

che ogni facilitatore biblioterapista deve mettere in campo per portare i libri nel proprio 

lavoro. E quando si parla di facilitatore e facilitatrici di biblio/poesiaterapia si intende sia le 

figure professionali mediche, sia quelle umanistiche: psicologi, psichiatri, tecnici della 

riabilitazione psichiatrica, infermieri, educatori, insegnanti, bibliotecari, counselor, filosofi, 

coacher, operatori socio-sanitari e culturali.  

Biblio/poesiaterapia clinica, di competenza medica, e biblio/poesiaterapia dello sviluppo, 

utilizzata dai professionisti di area umanistica, questa è una suddivisione che tiene conto dei 

confini professionali che, necessariamente, devono essere rispettati, ma la questione non si 

esaurisce così. Se i facilitatori e le facilitatrici di area umanistica devono essere in grado di 

restare all9interno del proprio ambito, psichiatri e psicologi possono avere l9esigenza di 

inserire nella propria <cassetta degli attrezzi= strumenti letterari e tecnici da portare nella 

propria professione. Devono anche supervisionare professionisti <laici= nell9utilizzo della 

biblio/poesiaterapia di ambito clinico. Inoltre, i facilitatori di biblio/poesiaterapia umanisti 

inviano a loro, laddove osservano di non poter agire in autonomia, utenti che hanno bisogno 

di un percorso diverso da quello che inizialmente avevano proposto. Se vi sono ambiti 

operativi ben differenti, esiste anche una componente condivisa. Ed è per questo che la BIPO 

https://www.biblioterapiaitaliana.com/
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nasce a opera di quattro professionisti diversi: Marco Dalla Valle, esperto di biblioterapia, 

consulente e formatore, Dome Bulfaro, docente e poetaterapeuta, Irene Monge, filosofa della 

narrazione, e Paolo Maria Manzalini  medico, psicologo clinico, psicoterapeuta. 

La biblio/poesiaterapia compone un panorama professionale composito che richiede rigore, 

ma anche flessibilità. Soprattutto, necessita di unire e non dividere. Infatti, la prima sfida 

dell9associazione sarà quella di proporsi per capire se la comunità, composta dai numerosi 

facilitatori di biblio/poesiaterapia, avrà veramente l9intenzione di riunirsi. Tale sfida 

richiederà notevole impegno nel creare un servizio di supervisione a quanti sono in difficoltà 

nello sviluppare nuovi progetti o si trovano a dover gestire situazioni critiche.=78 

Questo testo racchiude in poche righe le principali caratteristiche e confini della biblioterapia, 

di modo da essere coscienti quali professionisti possono formarsi su ciò e in quale modo: per 

questo motivo i facilitatori che hanno fondato l’associazione provengono da percorsi 

accademici differenti ma comunque coerenti con la biblioterapia, così da poter rispondere alle 

esigenze di chi si interfaccia con l’associazione BIPO.  

In conclusione, la biblioterapia rappresenta un percorso che unisce storia, teoria, lettore e 

biblioteca in un unico progetto di cura culturale e crescita personale: non è solo <lettura come 

cura=, ma un processo relazionale e culturale. Il libro diventa strumento di auto-conoscenza e 

cambiamento, mediato da un facilitatore consapevole e ciò che resta da analizzare 

approfonditamente è il ruolo che la biblioteca può assumere in questo processo, oltre che 

promuovere benessere individuale e collettivo. 

  

                                            
78 Associazione BiPo,  https://www.associazionebipo.it/statuto/. 
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Capitolo 3 <Biblioterapia all’edicola sociale=: relazione laboratorio di 

biblioterapia del 28/05/2025 

Su suggerimento della mia tutor di tirocinio ho partecipato ad un laboratorio di biblioterapia 

organizzato in zona Veronetta mercoledì 28 maggio 2025: ho pensato potesse essere 

interessante ed arricchente vivere in prima persona l’esperienza di un incontro di biblioterapia, 

di modo da svolgere in lavoro di tesi più consapevole e prendere ispirazione. 

La locandina dell’evento si presentava così: 

 

Ho partecipato a questo incontro come osservatore partecipante, ovvero cercando di 

comprendere le dinamiche culturali dall’interno del gruppo studiato immedesimandomi 
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sempre mantenendo uno sguardo onnisciente. Pur offrendo una visione ricca e profonda, 

questo ruolo comporta equilibrio costante tra coinvolgimento e distanza critica, nonché attenta 

gestione etica e riflessiva del proprio ruolo79. 

Ho pensato subito che l’iniziativa fosse molto interessante, poiché la zona scelta si distingue 

per la sua multiculturalità: una ricchezza, ma che spesso diventa oggetto di conflitti e dissapori 

che rendono la zona di difficile vivibilità.  

Il libro intorno il quale verteva il laboratorio era Scontro di civiltà per un ascensore a Piazza 

Vittorio di Amara Lakhous: ho trovato molto interessante l’associazione con un libro 

ambientato in un condominio nel quale, già dalla sinossi indicata nella locandina, si intende 

che c’è un clima di conflitto che nasce dalla differenza di provenienza dei coinquilini.  

L’incontro si è svolto all’aperto in Piazza XVI Ottobre, al centro del quartiere, attorno ad un 

tavolo semplice: siamo 8 partecipanti (donne in netta maggioranza) e la facilitatrice, che ha 

disposto le sedie a cerchio e sistemato al centro del tavolo delle foto di un ascensore, un verbale 

di assemblea condominiale fittizio e qualcosa da bere.   

Il contesto mi risulta molto amichevole, come se stessi bevendo un aperitivo con degli amici, 

e l’orario tardo pomeridiano rende il sito molto vivo: i tavolini esterni del bar ospitano molti 

turisti e abitanti del quartiere, giovani che tornano dal lavoro, musica dal vivo, persone che 

portano a spasso il cane, qualcuno che torna dal lavoro con i sacchetti della spesa. Un miscuglio 

molto intrigante di età, etnie e colori.  

Dopo una breve introduzione su cos’è la biblioterapia, la facilitatrice riassume brevemente il 

contenuto del libro scelto e consegna ad ogni partecipante una fotocopia con degli estratti (in 

allegato). L’obiettivo è leggere ad alta voce ogni brano e per ognuno di essi discutere in gruppo 

le proprie sensazioni che sono suscitate da ciò che è stato letto poco prima. Poiché il libro è 

narrato da più personaggi differenti, ogni brano selezionato ha una voce diversa: interessante 

perché si parla della medesima questione, ma da punti di vista totalmente diversi.  

La lettura di questi estratti è alternata ad una espressione da parte di ogni partecipante delle 

proprie sensazioni. La quasi obbligatorietà di parlare mi ha messo a disagio, poiché non 

                                            
79  Per approfondire S. Quarta, L9osservazione partecipante. Uno strumento di conoscenza della complessità 
sociale, Milano, Ledizioni, 2021.  
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vivendo effettivamente in un condominio non ho riscontrato grandi riflessioni da poter 

condividere. Gli altri partecipanti, vivendo nel pieno del contesto in cui si stava svolgendo 

l’incontro, hanno condiviso molte esperienze personali. La discussione è stata molto 

interessante e di vari livelli di profondità, in quanto si è partiti da come ognuno vive l’ascensore 

in sé per arrivare a temi più complessi come l’immigrazione, l’accettazione dell’altro, la 

difficoltà della convivenza, l’essere vittima di stereotipi e il liberarsi da preconcetti. Il testo 

infatti presenta una sequenza di stereotipi che sul momento il lettore riesce ad immaginarsi, 

poiché si tratta di luoghi comuni. Ogni personaggio subisce uno stereotipo e ne fa vivere 

altrettanti e vivere l’incontro di biblioterapia come lettore con punto di vista onnisciente fa 

riflettere sulle nostre azioni passate e su come noi ci comportiamo: dare un giudizio al proprio 

comportamento a partire dal comportamento degli altri, rappresentati dai personaggi. 

Al termine dell’incontro, parte dei partecipanti ha manifestato la voglia di leggere questo libro 

e la facilitatrice ha consigliato di prenderlo in prestito in biblioteca, specificando quante copie 

ce ne fossero disponibili nel sistema bibliotecario di Verona e come funzionano i principali 

servizi bibliotecari di Verona (prenotazione dei titoli, interprestito, orari di apertura&).  
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Capitolo 4 Classificazioni di Biblioterapia: confini professionali e 

caratteristiche   

Il termine biblioterapia può sicuramente confondere e non essere chiaro a primo impatto sul 

suo significato vero e proprio: ciò che crea confusione è la mancanza di un metodo codificato 

e scientificamente sostenuto, univoco e unitario. In Italia in particolare mancano limiti e risorse 

metodiche, per questo motivo, nella fase embrionale di stesura, sono state rivolte delle 

domande a degli esperti del settore: Rosa Mininno, psicologa e psicoterapeuta esperta in 

biblioterapia clinica, e Marco Dalla Valle, esperto in biblioterapia dello sviluppo e fondatore 

di biblioterapiaitaliana.it, che verranno citati nelle prossime righe.  

4.1 Tipologie di biblioterapia 

Arleen Hynes, come già esplicitato nei capitoli precedenti, ha compiuto un lavoro 

fondamentale per la teorizzazione della biblioterapia ed in particolare per la caratterizzazione 

dei vari campi di applicazione: il suo apporto è il punto di partenza soprattutto per trattare di 

professionisti non medici che si occupano della materia. In Italia non esiste una formazione 

accademicamente accreditata e neppure un’associazione unanimemente riconosciuta dai 

professionisti della biblioterapia che riunisca coloro che utilizzano il metodo e neppure 

ricercatori universitari che se ne occupano: il primo passo da compiere per l’applicazione 

pratica della biblioterapia è quello di conoscere i confini della materia e le possibilità 

applicative. Essendo la biblioterapia un ambito trasversale a molte discipline, è essenziale non 

invadere i campi circostanti. Si inizia dal presupposto che la presenza di un libro in un contesto, 

un ambito o un’attività qualsiasi non fa sì che si possa parlare automaticamente di biblioterapia: 

se si parte dal presupposto che per potersi definire biblioterapeuti basti offrire in modo generico 

l’uso della lettura con lo scopo di favorire il benessere delle persone, si gettano basi già di per 

sé confuse e troppo generiche, si confondono le idee sulla vera essenza della biblioterapia, 

alimentando le difficoltà applicative.  

In Italia i primi a riconoscerne le potenzialità e a utilizzare la biblioterapia sono stati gli addetti 

alla cura della mente, ovvero gli psichiatri e gli psicologi. Per questi specialisti non è mai stato 

un problema il fatto di stabilire dei confini professionali, poiché sono nella posizione di sapere 

bene come gestire il vissuto interiore delle persone. Mentre la psicologia ha saputo realizzare 

un numero significativo di lavori scientifici per documentare l’utilità della biblioterapia, le 
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altre professioni hanno potuto, solo in un secondo tempo, costruire un proprio patrimonio di 

studi nei rispettivi campi.  

Come ha affermato la dottoressa Mininno, <Ognuno può applicare questa disciplina nel suo 

lavoro, a patto che abbia una formazione adeguata ed integrata con una metodologia 

specifica: non è una questione di superiorità, ma di campi lavorativi/operativi diversi= 

(affermato durante un colloquio svoltosi in data 13/03/2025).  

La biblioterapia si suddivide in principio in clinica e dello sviluppo: la biblioterapia clinica è 

utilizzata da figure mediche, ovvero chi lavora in un ambito clinico nel quale gli strumenti da 

utilizzare ricadono in un confine di lavoro che tratta la patologia, ovvero, riguarda i pazienti 

che necessitano di un controllo medico specifico80. La biblioterapia, infatti, nasce in ambito 

psichiatrico: Menninger, ovvero lo studioso e psichiatra citato nel primo capitolo, è stato il 

primo a scrivere un articolo sulla biblioterapia nel quale venivano descritte modalità 

applicative e risultati ottenuti, seppure in maniera empirica e con strumenti limitati. Come in 

ogni ambito di cura, il medico può avvalersi dell’aiuto di professionisti non medici, 

mantenendo un ruolo di supervisore: in questo modo i confini applicativi della biblioterapia si 

allargano ad altre figure, pur mantenendo chiare le responsabilità all’interno di un progetto 

terapeutico prestabilito dove vengono definiti compiti, schemi di verifica, condivisione dei 

risultati in itinere e finali, così da permettere che le figure dello psichiatra e/o dello psicologo 

possano mantener il controllo dell’intero programma di cura.  

La biblioterapia dello sviluppo viene esercitata da figure professionali con background 

accademico di tipo non medico e possono utilizzare la biblioterapia in modo autonomo: 

l’attenzione non è rivolta alla parte malata della persona, bensì a quella sana, alle risorse che 

possono essere attivate, ma che magari sono inesplorate ed inespresse 81 . Il ruolo del 

biblioterapista non medico potrebbe apparire limitato: bisogna considerare che la letteratura 

permette di analizzare la realtà in modo diverso dal consueto, favorendo un ragionamento in 

grado di individuare soluzioni fino a quel momento mai pensate. L'individuo può, con l’aiuto 

del testo e del biblioterapista, guardare a sé stesso con occhi nuovi: l’autoanalisi attraverso la 

                                            
80 M. Dalla Valle, Biblioterapia. Strumenti applicativi per le diverse professioni, op. cit., p. 97.  
81  81  R.A. Pierce, M.P. Nichols, J.R. DuBrin, Emotional Expression in Psychotherapy, New York e London, 
Gardner Press, p. 257.  
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lettura permette di confrontarsi con i propri limiti e guardare a nuove possibilità, perché leggere 

permette la visione di molteplici realtà attraverso personaggi e profili caratteriali. Anche i 

sentimenti hanno un ruolo nella biblioterapia dello sviluppo, purché non siano utilizzati per 

sviluppare una qualsiasi forma di psicoanalisi. I romanzi possono anche essere testimonianze 

delle relazioni umane: attraverso la biblioterapia è possibile creare una riflessione riguardo 

l’amicizia, l’amore, i rapporti tra genitori e figli o le relazioni lavorative. Si può utilizzare la 

biblioterapia come strumento per comprendere le diversità di ogni genere, in quanto il libro 

permette di apprendere situazioni inimmaginabili con un tempo di riflessione che è ben diverso 

da quello richiesto da altri strumenti efficaci nel trasmettere l’informazione ma troppo veloci 

nel farlo; è come se non si avesse il tempo di sentire a pieno la sensazione dell’esperienza, 

poiché il tempo della storia è troppo ristretto in proporzione al tempo reale. Il libro può essere 

letto in un tempo variabile a seconda delle esigenze della persona e sono possibili interruzioni 

e riflessioni82.  

Psichiatri e psicologi possono muoversi più tranquillamente senza il pericolo di sconfinare in 

ambiti altrui, ma la vera problematica non è legata alla biblioterapia, bensì ai differenti campi 

professionali nel quale viene impiegata; è fondamentale rendere visibilmente concreti i confini 

di ognuno e restare con il proprio lavoro all’interno dell’ambito nel quale si lavora. Come 

afferma Dalla Valle, <la biblioterapia non è mai responsabile del comportamento di chi la 

utilizza [...] L9attenzione che il biblioterapista deve mettere nell9esercitare il proprio ruolo 

deve essere estrema= (affermato durante un colloquio svoltosi in data 05/04/2025). 

Il facilitatore di biblioterapia non si sostituisce allo psicologo biblioterapista, ma può utilizzare 

gli strumenti in suo possesso per rafforzare le risorse positive della persona senza entrare nella 

situazione patologica, cercando di favorire un pensiero critico sulla necessità di cure diverse e 

tenendo conto delle potenzialità del materiale di lettura. Marco Dalla Valle ci tiene a 

specificare che nel Master di I livello in biblioterapia tenuto all’Università di Verona <Non 

viene fatta distinzione tra i vari background degli studenti che partecipano: il master 

prevedere un corso di psicologia specifica sulle gestione dei gruppi, riconoscere e rispettare i 

                                            
82 M. Dalla Valle, Biblioterapia. Strumenti applicativi per le diverse professioni, op. cit., p. 104. 
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confini professionali e saper riconoscere fino dove mi posso spingere= (affermato durante un 

colloquio svoltosi in data 05/04/2025).  

A proposito di ciò, potrebbe venire spontaneo chiedersi se è più incisivo il contributo del 

facilitatore o la lettura in sé: i luoghi comuni riguardo la biblioterapia tendono a immaginare i 

romanzi come capaci, anche quando sono letti in autonomia, di essere terapeutici. È certamente 

vero che i testi letterari contengono in sé grandi opportunità. Ma non sono gli unici tipi di testo 

che sono d’aiuto nell’ambito di cura. La base scientifica sta nelle teorie della psicologia 

cognitivo-comportamentale che ha come principio il fatto che tutti i comportamenti possono 

essere appresi e ciò è effettivamente possibile attraverso la lettura 83 . Se si prendono per 

esempio i manuali di autoaiuto, l’argomento da individuare è il comportamento specifico che 

si vuole modificare come fumo, ansia e simili: il manuale da scegliere lo si troverà sotto 

un’etichetta che riguarda l’argomento in questione e quindi in tale situazione il lettore utilizza 

la biblioterapia in autonomia. È facile portare a termine ricerche valide dell’efficacia della 

materia su questo tipo di biblioterapia, principalmente per i costi ridotti: il lato negativo è che 

la quasi indipendenza del lettore nell’utilizzare il materiale esclude a priori le persone con una 

bassa capacità di fruizione di questo genere di libri. Questo tipo di biblioterapia che si fonda 

su conoscenze cognitivo-comportamentali è chiamata biblioterapia cognitiva84. 

La biblioterapia che può agire quando i manuali di autoaiuto non sono efficaci o in 

concomitanza ad essa, è la biblioterapia affettiva. Essa utilizza la letteratura nel senso più 

ampio possibile, senza confini di genere letterario, permettendo al lettore di entrare in contatto 

con le proprie emozioni e contesti di vita. Se la biblioterapia cognitiva fa riferimento al 

cognitivismo, la biblioterapia affettiva si riferisce in senso ampio alle teorie psicodinamiche 

cui Shrodes ha dato una declinazione biblioterapeutica: infatti è il biblioterapista che sceglie i 

testi con un obiettivo preciso da raggiungere e cerca di attivare, come fase iniziale, 

l’identificazione del lettore con i personaggi e le situazioni presenti nel testo proposto.  

                                            
83 R.A. Pierce, M.P. Nichols, J.R. DuBrin, Emotional Expression in Psychotherapy, New York e London, Gardner 
Press, p. 177.  
84 C. Mino, Biblioterapia quali strategie? Dal self-help book alla biblioteca come luogo di cura, «Biblioteche 
oggi», 6 (2009), n. 6. pp. 52-54, https://tinyurl.com/y56ybxcd. 

https://tinyurl.com/y56ybxcd
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Prima dell’avvento della psicoanalisi, era già possibile trovare nei libri la descrizione 

dell’animo umano, dei suoi tormenti e delle sue infinite sfaccettature85. Questo suggerisce quali 

potenzialità sono insite nella lettura se già prima che si pensasse a un suo utilizzo 

metodologicamente codificato era già così evidente e utile. I classici della letteratura ad 

esempio vengono considerati universali, quindi un importante strumento attraverso il quale i 

fruitori della biblioterapia possono identificarsi e scoprire parallelismi fra situazioni del passato 

che appartengono anche al presente; in senso più generico si può affermare che già di per sé 

leggere libri ha una funzione terapeutica86.  

È possibile ricavare una terza classificazione relativa alla biblioterapia, ovvero distinguere la 

lettura in autonomia o con un ridotto intervento del biblioterapista (Reading bibliotherapy o 

Self-help bibliotherapy) e la lettura in cui l’intervento del biblioterapista è centrale nell’attività 

progettata (Interactive bibliotherapy): in entrambi i casi i libri utilizzati possono essere sia 

manuali di autoaiuto sia romanzi o altre forme di letteratura. Se nel primo caso è facile vedere 

un’applicazione dei manuali, la difficoltà aumenta se si pensa ad altri tipi di letteratura, perché 

divengono risorsa da sviluppare all’interno di una lettura solitaria. La guida nella scelta del 

libro da parte del biblioterapista, che sa analizzare il bisogno espresso dall’utente e le sue 

attitudini di lettore, può avere un ruolo decisivo per scegliere il libro più adatto; il testo letto 

può comunque rimanere da solo l’elemento in grado di generare nel lettore riflessioni capaci 

di mostrargli nuove soluzioni, aiutarlo ad accettare una certa condizione o di entrare in empatia 

con una determinata situazione vissuta da un personaggio presente nella finzione letteraria, ma 

che ha degli elementi di comunanza con una persona a lui vicina nella vita reale.  

Per quanto la lettura vada incentivata in ogni circostanza, bisogna sempre ricordare che uno 

stesso libro non può essere utilizzato per le stesse persone e che, per quanto la lettura è uno 

strumento di auto-cura, l’editoria odierna spesso asseconda un tipo di approccio meno 

controllato con la pubblicazione di numerosi libri in cui vengono associati titoli di romanzi a 

disturbi emozionali più o meno gravi come forma di cura con titoli evocativi: ciò può diventare 

                                            
85 B. Guinagh, Catharsis and Cognition in Psychotherapy, New York, Springer-Verlag, 1987, pp. 4-14. 
86 Fanner D., Urquhart C., Bibliotherapy for mental health service users Part 1: a systematic review, «Health 
Information and Libraries Journal», 25 (2008), pp.237–252. 
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una semplificazione che da una visione della materia superficiale e che nuoce alla biblioterapia 

come autentica forma di cura87.  

La Reading bibliotherapy mira, con un contatto tra biblioterapista e utente davvero ridotto, a 

consegnare nelle mani di una persona anche un manuale, purché sia utile alle sue esigenze: non 

tutti i manuali possono essere adoperati per ogni persona con lo stesso problema o, in ogni 

caso, con la stessa efficacia garantita. L'incontro condotto da un biblioterapista che utilizza un 

metodo codificato e dove vi sono uno o più obiettivi da raggiungere viene chiamata Interactive 

bibliotherapy applicabile face-to-face oppure in gruppo: nel primo caso il rapporto è a uno a 

uno, setting frequente per gli psicologi; in ambito sociale, la biblioterapia face-to-face può 

essere utilizzata con persone portatrici di handicap diversi oppure con chi ha delle difficoltà 

nella socializzazione. Interactive bibliotherapy in gruppo è indiscutibilmente la più usata, 

perché permette di utilizzare come risorse, oltre che la letteratura, tutte le dinamiche che in 

ogni gruppo trovano terreno fertile per il loro sviluppo. Non vanno sottovalutate le difficoltà 

che lavorare contemporaneamente con più persone comporta, anche se tutto sommato tra costi 

e benefici, certamente il lavoro di gruppo è a favore di questi ultimi: non da sottovalutare 

l’aspetto economico, poiché si tratta sempre di una pratica professionale che va riconosciuta 

come tale88. Altro aspetto da considerare è come l’atto in sé della lettura viene gestito: infatti, 

ci sono facilitatori che consegnano da leggere dei testi in autonomia per seguire meglio la 

lettura oppure che preferiscono leggere ad alta voce. A questo proposito, è interessante l’inizio 

del quarto capitolo di Se una notte d9inverno un viaggiatore di Calvino: <Ascoltare qualcuno 

che legge ad alta voce è molto diverso da leggere in silenzio. Quando leggi, puoi fermarti e 

sorvolare sulle frasi: il tempo sei tu che lo decidi. Quando è un altro che legge è difficile far 

coincidere la tua attenzione col tempo della sua lettura: la voce va o troppo svelta o troppo 

piano=89. 

  

                                            
87 S. Brandino, Biblioterapia: quando letteratura e psicologia si incontrano, pubblicato il 21/12/2017 su «State 
of mind di inTHERAPY», https://www.stateofmind.it/2017/12/biblioterapia-letteratura-psicologia/ consultato in 
data 09/08/2025.  
88 M. Dalla Valle, Biblioterapia. Strumenti applicativi per le diverse professioni, op. cit., p. 110. 
89 Ibid, p. 66.  

https://www.stateofmind.it/2017/12/biblioterapia-letteratura-psicologia/
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4.2 Il ruolo della biblioteca e del bibliotecario  

 Si parte dal presupposto che la presenza di un libro in un contesto, un ambito o un’attività 

qualsiasi non fa sì che si possa parlare automaticamente di biblioterapia: se si pensa che per 

potersi definire biblioterapeuti basti offrire in modo generico l’uso della lettura con lo scopo 

di favorire il benessere delle persone, si gettano basi già di per sé confuse e troppo generiche, 

si confondono le idee sulla vera essenza della biblioterapia, alimentando le difficoltà 

applicative90.  

Se ad esempio si organizza un incontro con l’autore per la presentazione del suo libro 

all’interno di una libreria, anche nel caso in cui il testo tratti temi che riguardano la cura o la 

malattia, non può essere considerato come biblioterapia. Se invece l’incontro con l’autore è 

strutturato in modo che ad esso partecipino parenti di persone affette da malattie croniche, che 

possono interagire con lo scopo di riflettere sulla condizione che si trovano a vivere, 

condividendo le proprie esperienze personali in un dialogo accogliente e di comprensione. Un 

altro esempio potrebbe essere la bibliotecaria che procura all’utente dei manuali di autoaiuto 

che gli sono stati prescritti: in questo caso la bibliotecaria sta semplicemente svolgendo il suo 

lavoro. Se la bibliotecaria, formata in biblioterapia, con supporto di uno specialista, avesse 

realizzato una bibliografia dedicata ad un certo tipo di patologia appositamente per degli utenti 

affetti dalla stessa patologia, si parla quindi di biblioterapia91.  

Un altro presupposto è il concetto di salute legato a pieno titolo in quel modello che è stato 

definito di medicina dell’uomo intero, in quanto la persona è una matrice di bisogni fisici e 

psicologici interconnessi che possono vedere nella biblioterapia una sorta di trattamento, oltre 

a quello farmacologico e chirurgico, che coinvolga contemporaneamente sia il fisico sia la 

mente. A fine degli anni ’90 del Novecento non era state date ancora indicazioni su come 

gestire incontri di biblioterapia nelle biblioteche ed era presente in ogni caso poca letteratura 

sulla pratica: si lavorava ancora sulle definizioni di carattere generico legate all’uso dei libri 

per influenzare lo sviluppo totale della persona, per favorire quel processo di interazione tra il 

lettore e la letteratura che veniva utilizzato per conoscere la personalità, l’adattamento e la 

                                            
90 C. Mino, Biblioterapia quali strategie? Dal self-help book alla biblioteca come luogo di cura, «Biblioteche 
oggi», 6 (2009), n. 6. pp. 52-54, https://tinyurl.com/y56ybxcd . 
91 V. Ponzani, L9alfabetizzazione sanitaria: biblioteche e bibliotecari per il benessere dei cittadini, «AIB studi», 
57 (2018), n. 3, pp. 433-443.  

https://tinyurl.com/y56ybxcd
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crescita fino ad arrivare alla diagnosi clinica e alla valutazione della salute mentale. Secondo 

F. Formiga, nel suo contributo La biblioterapia per le biblioteche92, ciò che mancava al tempo 

erano due elementi strategici, ovvero la consapevolezza che non era sufficiente essere in grado 

di consigliare libri e l’assenza di una valutazione dell’impatto che la biblioteca pubblica può 

avere sul benessere della popolazione. Questi dettagli fondamentali e per niente trascurabili 

verranno approfonditi all’inizio del XXI secolo, nel momento in cui si è smesso di guardare 

alla biblioteca pubblica solo in rapporto ai servizi forniti e studiando la qualità e la tipologia 

degli stessi. Su questa linea si è mosso dal 2019 il piano nazionale d’azione per la promozione 

della lettura concretizzatosi poi in un decreto-legge datato 17 febbraio 2022, attraverso il quale 

si promuove l’esigenza di sostenere la lettura sia come sviluppo della conoscenza e di 

diffusione della cultura, sia della promozione del progresso civile e sociale ed economico, ma 

anche come causa di benessere93. 

La prima istituzione che si è occupata di dare un codice deontologico alla professione 

bibliotecaria è stata l’American Library Association con il Code of Ethics, pubblicato tra il 

1938 e il 193994 ed il Library bill of rights95:il primo relativo ai doveri dei bibliotecari e il 

secondo ai diritti degli utenti. In Italia, l’Associazione Italiana Biblioteche, inizialmente 

fondata con il nome di Associazione dei Bibliotecari Italiani nel 1930, avrebbe emanato il 

primo codice deontologico solamente nel 1997 96 , di cui l’ultimo aggiornamento <Codice 

deontologico dei bibliotecari: principi fondamentali=, risalente al 2014 97 . A livello 

internazionale, la professione bibliotecaria non ha avuto un codice deontologico fino al 2012, 

anno in cui l’IFLA ha pubblicato <Code of Ethics for Librarians and other Information 

                                            
92 F. Formiga, La biblioterapia per le biblioteche pubblicato in Biblioterapia in biblioteca e a scuola, a cura di 
Marco Dalla Vale e Enrico Meglioli, Milano, Editrice bibliografica, 2025, p. 17.  
 
93 David R. Lankes, Biblioteche innovative in un mondo che cambia, Milano, Editrice Bibliografica, 2020, p. 15. 
94 ALA, Codes of ethics of the American Library Association, adopted 1939 Midwinter Meeting by the ALA 
Council; amended June 30, 1981; June 28, 1995; January 22, 2008; and June 29, 2021 
https://www.ala.org/tools/ethics.   
95 ALA, Library bill of rights, adopted June 19, 1939, by the ALA Council; amended October 14,1944; June 1, 
1948; February 2, 1961; June 27, 1967; January 23, 1980; January 29, 2019. Inclusion of <age= reaffirmed January 
23, 1996. http://www.ala.org/advoccy/intfreedom/librarybill.  
96 AIB, Codice deontologico del bibliotecario: principi fondamentali, approvato dall’Assemblea generale degli 
associati dell’Associazione Italiana Biblioteche tenuta a Napoli il 30 ottobre 1997 https://www.aib.it/chi-
siamo/statuto-e-regolamenti/codice-deontologico-1997/.  
97 AIB, Codice deontologico dei bibliotecari: principi fondamentali, approvato dall’Assemblea generale degli 
associati dell’Associazione Italiana Biblioteche tenuta a Torino il 12 maggio 2014 https://www.aib.it/chi-
siamo/statuto-e-regolamenti/codice-deontologico/.  

https://www.ala.org/tools/ethics
http://www.ala.org/advoccy/intfreedom/librarybill
https://www.aib.it/chi-siamo/statuto-e-regolamenti/codice-deontologico-1997/
https://www.aib.it/chi-siamo/statuto-e-regolamenti/codice-deontologico-1997/
https://www.aib.it/chi-siamo/statuto-e-regolamenti/codice-deontologico/
https://www.aib.it/chi-siamo/statuto-e-regolamenti/codice-deontologico/
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Workers=98. Questi possono essere strumenti validi a livello globale, per cercare di delineare 

cosa significa essere un bibliotecario: il professor Riccardo Ridi ha delineato, attingendo ai 

diversi codici deontologici del panorama bibliotecario internazionale, cinque valori 

fondamentali99:  

1- Libertà intellettuale 

2- Diritto alla riservatezza 

3- Professionalità 

4- Proprietà intellettuale  

5- Responsabilità sociale  

La quasi totalità dei differenti codici deontologici bibliotecari esistenti possono ricondursi a 

questi cinque concetti, così da poterli utilizzare come coordinate ad alto livello teorico. 

Ovviamente non possiedono valenza normativa, ma la loro condivisione risultano utili per 

chiarire quali obiettivi a livello istituzionale debbano essere considerati prioritari e riflettere 

sulle ragioni su cui si fondano le scelte in merito all’offerta di certi servizi piuttosto che altri100.  

Può venire spontaneo chiedersi se il bibliotecario possa essere considerato a prescindere un 

biblioterapista/facilitatore/biblioterapeuta: è più opportuno affermare che un bibliotecario può 

essere un facilitatore di biblioterapia a patto che si distingua la definizione di bibliotecario dalle 

sue funzioni e competenze perché la biblioterapia può essere realizzata da bibliotecari senza 

che questi debbano modificare il loro titolo professionale. Il biblioterapista è, prima di tutto, 

un bibliotecario che può spingersi oltre al campo della guida al lettore, diventandone un 

professionista specializzato101. La maggior parte dei medici e dei terapisti mettono in dubbio 

la capacità dei bibliotecari di guidare un percorso di biblioterapia e tendono a sottolineare quale 

sia la differenza tra il consigliare un libro e aiutare gli utenti ad affrontare disagi emotivi 

profondi, poiché esiste e deve essere tenuto in considerazione il rischio di ottenere risultati 

negativi e creare danno. È necessaria una demarcazione netta tra le varie competenze 

                                            
98 IFLA, Code of ethics for librarians and other information workers (full version), endorsed by the International 
Federation of Library Associations Governing board, 12 August 2012. 
99 R. Ridi, Etica bibliotecaria, Milano, Editrice Bibliografica, 2011, pag. 75.  
100 R. Ridi, Etica professionale, Roma, AIB, 2015, p. 6.  
101 K. Wenger, Bibliotherapy: a librarian9s concern, «The Australian library journal», 29 (1980), n. 3, pp. 134-
137, DOI: 10.1080/00049670.1980.10755417.  
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professionali e curare la preparazione attitudinale102. Indipendentemente da ciò, il bibliotecario 

è una figura più responsabilizzata oggi rispetto al passato nell’utilizzo del libro, inteso in ogni 

sua forma quindi non propriamente analogico e/o di carattere narrativo. Il bibliotecario può far 

uso delle sue conoscenze e competenze per scegliere i testi appropriati in accordo con il 

problema e il livello intellettuale appropriato: i bibliotecari possono cimentarsi, a seguito di 

un’adeguata preparazione, nell’esercizio della biblioterapia, purché non venga loro affidata la 

sola consulenza ai lettori di determinate letture, ma che metta in connessione l’uso dei libri per 

aiutare le persone ad affrontare e a risolvere, in contesti non medici, le difficoltà della vita. I 

materiali con cui lavorano i bibliotecari sono quelli che forniscono la comprensione, la 

conoscenza e la ragione e che formano la mente, indirizzano la volontà necessaria ad affrontare 

gli ostacoli della quotidianità. L’abilità del bibliotecario sta nel selezionare il libro giusto per 

una data esigenza in quel preciso momento103.  

4.3 Metodi di fare biblioterapia: il metodo ungherese 

Un esempio specifico ed interessante si trova nel metodo ungherese dell’Università di Pecs104, 

promosso dalla professoressa associata alla medesima Università e all’università degli Studi di 

Verona Judit Béres. Il metodo si riferisce principalmente all'utilizzo di libri e della lettura 

guidata in contesti terapeutici e di sviluppo, con l'obiettivo di promuovere il benessere della 

persona, la crescita personale e l'autocoscienza. In Ungheria, dove molti professionisti in 

maggioranza bibliotecari, hanno colto la possibilità di applicare questa disciplina al proprio 

lavoro; nella pratica tradizionale ungherese, infatti, la biblioterapia ha una ricaduta naturale 

sulle professioni bibliotecarie, non solo perché ha una lunga tradizione, ma perché è legata 

all’informazione attuata nella biblioteca pubblica nonché in quella per bambini, alla gestione 

dei lettori e allo sviluppo della lettura stessa. La biblioterapia è spesso praticata in contesti 

scolastici, utilizzando la lettura di libri e la scrittura creativa come strumenti per incoraggiare 

l'espressione di sé e la riflessione personale.  

 

                                            
102 F. Formiga, La biblioterapia in biblioteca: un cammino in costruzione, «Biblioteche oggi Trends», 8, (giugno 
2022), n. 1, pp. 78-88.  
103 H. Haines, Living with books: the art of book selection, 2 ed., New York, Columbia University Press, 1950, p. 
10.  
104  J. Béres, Reading for Life: Biblio/Poetry Therapy with Different Target Groups, in Book Power in 
Communication, Sociology and Technology, Budapest, Trivent Publishing, 2018.  
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I principali punti di tale metodo sono:  

Approccio alla lettura guidata: I facilitatori selezionano libri e brani letterari adatti alle 

esigenze individuali dei partecipanti, promuovendo la lettura e la discussione guidata per 

favorire l'identificazione con i personaggi, la riflessione su temi personali e la crescita 

emotiva.  

Scrittura creativa: La biblioterapia ungherese spesso include la scrittura creativa, in cui i 

partecipanti sono incoraggiati a esprimere le loro emozioni, esperienze e pensieri attraverso la 

scrittura, stimolati dalla lettura e dalla discussione biblioterapeutica.  

Utilizzo in ambito scolastico: La biblioterapia è spesso applicata nelle scuole per promuovere 

il benessere degli studenti, migliorare le loro capacità di comunicazione e riflessione, e 

affrontare problematiche emotive e sociali.  

Importanza della scelta dei testi: La scelta dei testi è fondamentale, adattata alle esigenze 

cognitive e agli interessi dei partecipanti, garantendo che i libri siano in grado di entrare in 

contatto con le loro esperienze e di stimolare la riflessione personale.  

Ruolo del facilitatore: Il facilitatore svolge un ruolo centrale nella conduzione della 

biblioterapia, guidando la discussione e la riflessione dei partecipanti, creando un ambiente 

sicuro e stimolante per l'espressione e l'autoconsapevolezza.   
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Capitolo 5 Il ruolo della biblioteca nel sistema benessere 

<Lettore, è tempo che la tua sballottata navigazione trovi un approdo. Quale porto può 

accoglierti più sicuro d9una grande biblioteca? […] Finalmente ti s9apre una giornata libera 

e tranquilla; via in biblioteca, consulti il catalogo; ti trattieni a stento dal lanciare un grido di 

giubilo, anzi: dieci grida; tutti gli autori e i titoli che cerchi figurano nel catalogo, 

diligentemente registrati=105. 

Il brano suggerisce che, a questo punto del lavoro, è giusto interrogarsi sul tema effettivo della 

ricerca: biblioteca e biblioterapia, nonostante condividano la radice semantica biblion, cioè 

libro, non risultano allo stato attuale pienamente compatibili a livello professionale, poiché 

anche se entrambe ruotano intorno ai libri e alla lettura in ogni loro forma, difficilmente entrano 

direttamente in contatto. Per questo motivo, anche se può sembrare banale e ridondante, è 

importante cercare di dare una definizione e una visione generale della storicità delle 

biblioteche e delle loro principali funzioni ed obiettivi, di modo da comprendere a pieno se e 

quale possa essere la connessione tra di esse.  

<Dove ci sono libri, la biblioterapia può crescere= 106 : ciò suppone logicamente che la 

biblioteca possa essere uno spazio fertile per la biblioterapia, ma è realmente così? 

5.1 Biblioteche: definizione e storia istituzionale 

La biblioteca è un’istituzione che raccoglie, conserva e si occupa della consultazione di 

materiali informativi come libri, riviste, documenti digitali e altri supporti; si tratta di un luogo, 

che può essere fisico o virtuale, che ha come scopo principale la promozione della lettura, lo 

studio e la diffusione della cultura. All’interno del Codice dei beni culturali e del paesaggio 

(D.Lgs. 42/2004), la biblioteca viene definita come "struttura permanente che raccoglie e 

conserva un insieme organizzato di libri, materiali e informazioni, comunque editi o pubblicati 

su qualunque supporto, e ne assicura la consultazione al fine di promuovere la lettura e lo 

studio". Si tratta di uno spazio inclusivo e democratico che offre un servizio gratuito per 

chiunque abbia bisogno di informarsi nel senso più profondo del termine: la biblioteca può 

essere sala di consultazione, studio e ospitare eventi culturali organizzati dalla stessa.  

                                            
105 I. Calvino, Se una notte d9inverno un viaggiatore, op. cit., p. 253.     
106 Biblioterapia in biblioteca e a scuola, a cura di M. Dalla Valle, E. Meglioli, Milano, Editrice Bibliografica, 
2025, p. 7.  
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Tra i monumenti illustri o comunque significativi della storia della nazione e delle sue 

articolazioni regionali e locali erano certamente da comprendere le biblioteche, il cui insieme 

numerico e la cui ricchezza storico-documentaria poteva reggere tranquillamente il confronto 

con quella dei maggiori paesi stranieri circostanti: già al tempo, le funzioni svolte dalle 

biblioteche erano particolarmente adeguate per testimoniare l’esistenza e la permanenza di una 

vicenda culturale avvertita come propriamente italiana. Grazie all’intervento durante il 

medioevo, prevalentemente in istituzioni di carattere ecclesiastico, poi durante il Rinascimento, 

questa volta anche ad opera delle Signorie regionali e di comunità locali, per continuare nel 

corso del XVII e XVIII secolo ad iniziativa prima di eruditi laici ed ecclesiastici, si era 

determinato nel nostro paese un accumulo tra i più considerevoli presso strutture bibliotecarie 

di varia natura di manoscritti, spesso di gran pregio:  una quantità di esemplari dei primi secoli 

di stampa, di raccolte di documenti della storia, delle più diverse espressioni. Si testimonia 

quindi una realtà italiana che precedeva quello che ad oggi è considerato un patrimonio 

culturale di inestimabile valore, testimoniando l'evoluzione del pensiero umano e la diffusione 

della conoscenza nel corso dei secoli: dalle origini nell'antichità fino alla contemporaneità, 

hanno svolto un ruolo fondamentale nella conservazione e nella trasmissione del sapere107.  

Le prime testimonianze di biblioteche in Italia risalgono all'epoca romana, quando furono 

istituite biblioteche pubbliche come la Biblioteca di Alessandria, sebbene situata in Egitto, 

sotto il controllo tolemaico, citata nei precedenti capitoli. Con la caduta dell'Impero Romano, 

molte di queste biblioteche furono distrutte o caddero in disuso in favore di altri spazi adibiti 

ad uso pubblico. Nel Medioevo, i monasteri divennero i principali custodi del sapere: i monaci 

amanuensi trascorrevano anni a copiare a mano manoscritti antichi, preservando così opere 

fondamentali della letteratura e della filosofia e le biblioteche monastiche, come quella 

dell’Abbazia di Montecassino, erano veri e propri santuari del sapere. Con il Rinascimento, 

l’Italia vide una rinascita delle biblioteche, poiché Mecenati come i Medici a Firenze e i 

Gonzaga a Mantova finanziarono la creazione di biblioteche private e pubbliche: la Biblioteca 

Medicea Laurenziana, progettata da Michelangelo, è uno degli esempi più celebri di questa 

epoca108.  

                                            
107 P. Traniello, Storia delle biblioteche in Italia. Dall9Unità ad oggi, Bologna: Il Mulino, 2002, pp. 13-15.  
108 A. Agnoli, Le biblioteche tra conservazione e rinnovamento, in L9Italia e le sue Regioni. Culture. Territori. 
Società, a cura di M. Salvati, L. Sciolla, Roma, Istituto dell’Enciclopedia Treccani, 
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In questo periodo, le biblioteche iniziarono a trasformarsi da semplici depositi di libri a luoghi 

di consultazione e lettura, grazie soprattutto all' invenzione della stampa a caratteri mobili nel 

1455 che contribuì notevolmente alla diffusione della conoscenza, rendendo i libri più 

accessibili e favorendo la crescita delle biblioteche. Con l'Unità d'Italia nel 1861, lo Stato 

sabaudo si appropriò delle biblioteche degli antichi stati, finanziandole sul suo bilancio e, dal 

1869, lo Stato ha rinunciato a regolare tutte le biblioteche, concentrandosi solo su quelle di sua 

proprietà e le soppressioni sabaude delle congregazioni religiose arricchirono notevolmente 

queste biblioteche di opere antiche. Oggi, le biblioteche italiane sono impegnate nella 

digitalizzazione delle loro collezioni e nell'offrire servizi online. Progetti come "Internet 

Culturale"109 permettono l'accesso a cataloghi e collezioni digitali delle biblioteche italiane, 

facilitando la fruizione del patrimonio culturale da parte del pubblico. Le biblioteche moderne 

non sono più solo luoghi di conservazione, ma anche centri culturali e sociali; infatti, molte 

biblioteche contemporanee hanno allestito al loro interno mediateche, book bar e caffetterie, 

diventando spazi di incontro e di scambio culturale. La progettazione degli spazi è stata 

rinnovata per favorire l'accessibilità e l'inclusività, con aree dedicate ai bambini, sale di lettura 

e spazi per eventi e attività culturali. 

5.1.1 Biblioteconomia secondo le leggi di Ranganathan  

“L9idea anacronistica che una biblioteca sia un9istituzione che ha il compito di conservare una 

collezione di libri sembra prevalere; per il pubblico, infatti una biblioteca è semplicemente 

una collezione di libri. Tuttavia il termine biblioteca non si applica a una semplice collezione 

di libri più di quanto non si applichi un semplice gruppo di lettori o al semplice insieme del 

personale. Una collezione di libri diventa una biblioteca se, e solo se, esiste del personale che 

aiuta i lettori a trovare e utilizzare i libri= (S.R. Ranganathan 1963, par. 160).110 

S.R. Ranganathan (1892-1972), matematico e bibliotecario indiano, è stato il principale 

luminare della classificazione bibliografica e colui che ha gettato le basi per la biblioteconomia 

odierna con i suoi due scritti più famosi, Le 5 leggi della biblioteconomia e Il servizio di 

reference. Il suo principale argomento di studio era la necessità di trovare leggi indispensabili 

                                            
https://www.treccani.it/enciclopedia/le-biblioteche-tra-conservazione-e-rinnovamento_%28L%27Italia-e-le-sue-
Regioni%29/. 
109 https://www.internetculturale.it/, consultato in data 17/06/2025. 
110 C. Bianchini, I fondamenti della biblioteconomia. Attualità del pensiero di S.R. Ranganathan, Milano, Editrice 
Bibliografica, 2015, p. 49. 

https://www.treccani.it/enciclopedia/le-biblioteche-tra-conservazione-e-rinnovamento_%28L%27Italia-e-le-sue-Regioni%29/
https://www.treccani.it/enciclopedia/le-biblioteche-tra-conservazione-e-rinnovamento_%28L%27Italia-e-le-sue-Regioni%29/
https://www.internetculturale.it/
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per fondare la biblioteconomia come scienza e, di conseguenza, trovare un adeguato metodo 

di insegnamento per le generazioni future. In quest’ottica, le leggi nascono dal desiderio di 

poter spiegare, in modo semplice ed efficace, la ragion d’essere profonda della biblioteca, cioè, 

soddisfare il bisogno informativo dell’utente. Questo può accadere in modi differenti, 

all’interno e all’esterno delle biblioteche: la strada migliore da percorrere è quella tracciata dal 

bibliotecario professionista, che sa mediare, grazie alla sua qualifica personale, tra le esigenze 

del lettore e le possibilità offerte dalla biblioteca. L’interazione che avviene tra le entità che 

costituiscono le componenti fondamentali della biblioteca, quindi lettore, libri e personale, è 

stata resa comprensibile da Carlo Bianchini nel suo libro I fondamenti della biblioteconomia 

con la metafora dell’elettromagnete: un elettromagnete non è costituito dal ferro, dalle spire e 

dall’elettricità considerate separatamente, ma esiste solo nel momento in cui l’elettricità, 

passando attraverso le spire del nucleo, crea il campo magnetico. Altrettanto la biblioteca 

funziona solo se i suoi elementi coesistono e interagiscono tra di loro. Secondo Raganathan 

l’unico modo per consentire alla biblioteconomia di avere base scientifica è avere delle leggi, 

intese come espressione, in formula breve, che rappresenti un’ampia gamma di relazioni tra 

fatti isolati. Le leggi consentono alla disciplina di legittimarsi scientificamente e di essere 

riconosciuta nello stesso modo da tutti i professionisti del settore ed esterni. Le 5 leggi sono:  

1- I libri esistono per essere usati 

2-A ogni lettore il suo libro  

3- A ogni libro il suo lettore 

4- Risparmia il tempo del lettore 

5- La biblioteca è un organismo che cresce 

La semplicità della formulazione di queste leggi può sembrare che banalizzi l’argomento: in 

realtà la loro semplicità determina a pieno la loro chiarezza, poiché contengono una sintesi 

estrema che consente di leggere, interpretare e impostare qualsiasi attività di interesse 

biblioteconomico alla luce delle deduzioni che se ne possono trarre. Già ad un primo sguardo 

è possibile cogliere i temi fondamentali, i possibili approcci analitici che le leggi schiudono 

rispetto al fenomeno della biblioteca. La prima sottolinea il carattere di servizio, ovvero la 

funziona assoluta delle biblioteche e del servizio bibliotecario. Il fulcro della seconda legge è 
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l’universalità del servizio, come espressione fondamentale dello spirito democratico che 

caratterizza le biblioteche. Nella terza si ritrova completezza del servizio, che riguarda la 

totalità della conoscenza registrata e le forme che assume per conservarsi e diffondersi. La 

quarta legge ha come oggetto la qualità del servizio. L’ultima legge riguarda la storicità del 

servizio, che in quanto organismo vivente viene influenzato ed influenza il suo habitat. La 

portata di queste leggi è enorme, poiché si tratta di principi normativi che costituiscono il 

presupposto di qualsiasi prassi biblioteconomica presente e futura.  

La nascita della biblioterapia nella biblioteconomia pensata come servizio di consulenza è nata 

dall’intenzione di aiutare e dare assistenza ai lettori, concetto ben approfondito dalle autrici 

Ana Cristina Abreu, Maria Angeles Zulueta e Anabela Henriques111: la biblioterapia poteva 

essere inserita nei servizi di orientamento offerti dalle biblioteche ai propri frequentatori.  

  

                                            
111 A.C. Abreu, M. Zulueta, A. Henriques, Biblioterapia: estado da questão, «Cadernos BAD», n. 1/2 (2013), pp. 
95-111.  
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5.2 Biblioteca come luogo del benessere  

Si riportano per introdurre il tema dati scientifici recenti sulla frequentazione delle biblioteche 

pubbliche, in particolare i dati Istat della pubblicazione Statistica today. Società: lettura i libri 

e fruizioni delle biblioteche112 (a cui fanno riferimento tutti i dati riportati nelle prossime righe) 

del 18 maggio 2023, nel corso dell’anno 2022 il 39,3% di persone di 6 anni e più hanno letto 

nell’ultimo anno almeno un libro per motivi non strettamente scolastici o professionali.  

Dal 2000, quando la quota di lettori risultò pari al 39,1%, l’andamento è stato crescente fino a 

raggiungere il picco massimo nel 2010 (46,8%), per poi ridiscendere progressivamente fino ad 

arrivare nel 2016 allo stesso livello del 2001 (40,5%). Successivamente la percentuale di lettori 

si è mantenuta stabile fino al 2019, per poi crescere nel 2020 e mantenersi a un valore analogo 

nel 2021. La lieve crescita registrata nel biennio pandemico 2020-2021 non è stata però 

sufficiente per recuperare le perdite registrate negli anni precedenti e in questo quadro, la 

contrazione registrata nel 2022 porta la quota di lettori al livello più basso mai registrato in 

quasi venticinque anni. Nel 2022 si evidenzia una rilevante differenza di genere in favore delle 

donne: la percentuale delle lettrici è del 44% (-1,7 punti percentuali sul 2021), quella dei lettori 

del 34,3% (-1,6). La distanza di genere in favore delle donne iniziò a manifestarsi nel 1988, 

anno in cui si dichiaravano lettrici il 39,3% delle donne e lettori il 33,7% degli uomini, mentre 

in precedenza si osservava una situazione opposta, con valori più elevati tra gli uomini 

(probabilmente dovuto al basso tasso di scolarizzazione femminile). Negli anni seguenti il 

divario ha manifestato una costante crescita fino al biennio 2015-2016, quando lo scarto 

uomo/donna raggiunse il suo valore più elevato (quasi 14 punti percentuali). Solo negli anni 

successivi la differenza di genere ha iniziato a ridursi, attestandosi a 9,7 punti percentuali nel 

2022. 

La quota più rilevante delle persone di 6 anni e più (il 17,4% considerando tutti gli individui, 

ben il 44,4% tenendo conto dei soli lettori) sono lettori <deboli=, dichiarano cioè di aver letto 

al massimo tre libri nei 12 mesi precedenti l’intervista. Il 15,4% (pari al 39,3% dei lettori) 

possono, invece, essere considerati <lettori medi=, avendo letto da 4 a 11 libri nell’ultimo anno. 

Infine, soltanto il 6,4% dei residenti (pari al 16,3% dei lettori) hanno letto almeno 12 libri 

                                            
112 Comunicato stampa ISTAT Lettura di libri e fruizione delle biblioteche 18 maggio 2023 
https://www.istat.it/comunicato-stampa/lettura-di-libri-e-fruizione-delle-biblioteche/. 
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nell’ultimo anno e possono essere considerati lettori <forti=. La quota di lettori forti è più alta 

tra le lettrici che non tra i lettori (il 17,5% contro il 14,7%) e inoltre, valori più elevati di lettori 

forti si osservano tra le persone di 60 anni e più, dove si raggiunge il 22% dei lettori. Al 

contrario, sono gli uomini a presentare più spesso un profilo di lettore debole (il 48% contro il 

41,8% delle donne) e anche i ragazzi di 11-14 anni, dove circa un lettore su due legge al 

massimo 3 libri in un anno. A fronte di un profilo di lettore polarizzato prevalentemente sulla 

lettura di pochi libri, c’è comunque da osservare come nell’arco di 22 anni si sia registrato un 

lieve aumento del numero di libri letti in un anno: questo numero passa, infatti, da 6,3 del 2000 

a 7,4 del 2022. Parallelamente, la quota di lettori forti aumenta di 4,3 punti percentuali. Tale 

andamento si è registrato principalmente tra le lettrici (che leggevano in media 6,3 libri in un 

anno nel 2000 e arrivano a 7,9 nel 2022) e tra i lettori di 60 anni e più, passati da 7,2 libri nel 

2000 a 9 nel 2022. 

FIGURA 1. Persone di 6 anni e più per abitudine alla lettura di libri per motivi non 

strettamente scolastici o professionali nei 12 mesi precedenti l’intervista e numero di libri letti 

 

L’analisi per fasce di età mette in evidenza nel 2022 una quota maggiore di lettori tra i più 

giovani (fino a 24 anni), con punte più elevate specialmente tra gli 11 e i 14 anni (57,1%), per 

quanto tra i giovanissimi la lettura complessiva non superi i tre libri l’anno per un lettore su 

due. A partire dai 25 anni di età l’abitudine alla lettura diminuisce, sebbene tra la popolazione 

di 55-59 anni si osservi un andamento nuovamente crescente, che regredisce però tra la 

popolazione ultra-sessantaquattrenne. Tale andamento è comune a uomini e donne, ma con 

livelli di lettura sempre più elevati per queste ultime. In assoluto, il pubblico più affezionato 
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alla lettura è rappresentato dalle ragazze di 11-24 anni, tra le quali circa 6 su 10 hanno letto 

almeno un libro nell’anno (con un picco tra gli 11 e i 14 anni, 64,4%). La quota di lettrici 

scende sotto la media nazionale tra i 45-54 anni e dopo i 60, mentre per gli uomini è sempre 

inferiore al valor medio nazionale a partire dai 35 anni (Figura 2). A partire dal 2010 l’analisi 

evidenzia, per quasi tutte le fasce di età, una diminuzione della quota di lettori negli anni 

successivi. Puntando l’attenzione sui giovani, si assiste a una decisa contrazione di lettori tra 

il 2010 e il 2016. In particolare, tra gli 11 e i 14 anni vi è una diminuzione di 14,3 punti 

percentuali in tale periodo, che viene riassorbita dal 2020 in avanti. Dopo il 2010 si assiste a 

una diminuzione importante di lettori anche tra gli adulti di 45 anni e più. La contrazione risulta 

più consistente tra il 2010 e il 2016, ma risulta significativa anche tra 2020 e 2022. Gli anziani 

dai 65 anni in su mostrano una crescita di lettori tra il 2010 e il 2016 e una sostanziale stabilità 

negli anni a seguire. Su tale componente della popolazione pesa progressivamente la presenza 

di generazioni sempre più istruite e in migliore condizione di salute di un tempo.  

FIGURA 2. Persone di 6 anni e più che hanno letto almeno un libro per motivi non 
strettamente scolastici o professionali nei 12 mesi precedenti l’intervista per genere e classe 

di età 

 

Nel 2022 il 10,2% della popolazione di 3 anni e più si è recata in biblioteca almeno una volta 

nel corso dell’anno, dato in aumento rispetto al 7,4% del 2021, ma ancora distante dal 15,3% 

del 2019. Più elevata la quota di donne (11,7% a fronte dell’8,6% degli uomini), con differenze 

di genere particolarmente marcate tra i giovani di 15-24 anni (in questa fascia di età si sono 

recate in biblioteca il 28,9% delle ragazze a fronte del 16,8% dei ragazzi). I giovani e i 
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giovanissimi tra 6 e 24 anni sono i frequentatori più assidui, con una quota più che doppia 

rispetto al resto della popolazione (23,5% a fronte del 10,2% della media generale) 

 

FIGURA 3. Persone di 3 anni e più che si sono recate in biblioteca per classi di età 

 

Rispetto al crollo registrato nel 2021 dovuto alle restrizioni nell’accesso alle biblioteche, la 

ripresa del 2022 ha interessato tutta la popolazione. Tuttavia, nel 2022 i bambini di 3-5 anni e 

i giovani e giovanissimi tra i 6 e i 24 anni mostrano i livelli più distanti rispetto al periodo pre-

pandemico, con riduzioni sul 2019 di -9,8 per i primi e di -13,5 punti percentuali per i secondi. 

La fruizione delle biblioteche è più elevata nelle regioni del Nord (13,9%) rispetto a quelle del 

Centro (9,2%) e soprattutto del Mezzogiorno (5,7%), con l’unica eccezione della Sardegna, 

che si attesta all’11,5%. Le differenze tra le ripartizioni rimangono relativamente stabili nel 

tempo. Tra le persone di 25 anni e più si riscontrano forti differenze rispetto al livello di 

istruzione Nel 2022 la quota di persone laureate che si è recata in biblioteca è di oltre 6 volte 

superiore rispetto a quella di chi possiede al massimo la licenza media (16,8% contro 2,6%) ed 

è più di due volte superiore rispetto a quella di chi ha conseguito il diploma superiore (7,5%). 

Nel complesso, le attività più diffuse tra gli utenti delle biblioteche sono <prendere libri in 

prestito= (57,6%), <leggere o studiare= (37,2%) e <raccogliere informazioni= (22,2%). Tuttavia, 

i motivi della fruizione si diversificano ampiamente in base all'età. L'attività del prendere libri 

in prestito è svolta con prevalenza più alta dai giovani utenti fino a 14 anni e dagli anziani di 

65-74 anni (circa 7 su 10). Al contrario, si recano in biblioteca per leggere o studiare 

prevalentemente i giovani tra 15 e 34 anni, con picchi che superano l’80% tra i 20-24enni. Tra 

i motivi meno diffusi troviamo, invece, <incontrare gli amici= (7,7%; 20,5% tra i giovani utenti 
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di 20-24 anni), <partecipare a conferenze, dibattiti, lezioni, ecc.= e <consultare 

quotidiani/riviste= (entrambi circa il 7% degli utenti)113. 

Durante il periodo di emergenza sanitaria l’accesso on-line alle biblioteche ha in parte mitigato 

le difficoltà di fruizione e partecipazione in presenza. Nel 2021 la quota di persone di 6 anni e 

più che ha effettuato un accesso <in presenza= o <virtuale= alle biblioteche è stata dell’11,7%. 

Di questi, il 6,8% ha effettuato almeno un accesso on-line collegandosi ad un sito internet per 

consultare cataloghi, libri, prenotare prestiti o altro, mentre il restante 4,8% ha usufruito dei 

servizi bibliotecari recandosi fisicamente nella struttura. Nel 2022, con il più ampio ripristino 

della possibilità di accedere fisicamente alle biblioteche, l’accesso complessivo ha registrato 

un aumento di 1,8 punti percentuali rispetto all’anno precedente, attestandosi al 13,5%. Ad 

aumentare nel 2022 sono stati gli accessi non virtuali, passati dal 4,8% del 2021 al 7,2% del 

2022. L’accesso on-line è più diffuso tra i giovani di 15-24 anni (11,4%) e tra i giovani adulti 

di 25-34 anni (10,2%). Le differenze di genere sono in linea con quelle riscontrate per la 

fruizione in presenza, con una quota di utenti on-line pari al 5,6% tra gli uomini e al 7,1% tra 

le donne.  

Il Rapporto sul Benessere equo e sostenibile (BES) 2021 dell’Istat114, la cui fonte principale è 

nel noto Rapporto Stiglitz-Sen-Fitoussi e i rapporti dei programmi Beyond GDP di Eurostat e 

Better Life Index dell’OCSE, è uno strumento utile per tenere d’occhio il grando in cui le 

politiche si occupano di creare, e come lo fanno, cambiamenti nella vita delle persone, cioè, 

aiuta a comprendere le disuguaglianze e individuare concretamente dove e come agire 

all’insegna dell’equità.  

A partire dal 2016 a fianco agli indicatori BES si trovano gli indicatori per il monitoraggio 

degli obiettivi dell’Agenda 2030 sullo sviluppo sostenibile: tutto ciò per dire che questo segna 

l’inizio di un percorso dedicato alle biblioteche, luoghi di partecipazione culturale, inclusione 

sociale e quindi benessere e qualità della vita. L’indicatore <fruizione delle biblioteche=, 

presente nel dominio Istruzione e formazione, misura la percentuale di persone di 3 anni e più 

che hanno frequentato la biblioteca almeno una volta in un anno precedente all’intervista sul 

                                            
113 G. Solimine, Leggere in biblioteca, Milano, Editrice Bibliografica, 2024, pp. 10-23. 
114  https://www.istat.it/produzione-editoriale/rapporto-bes-2021-il-benessere-equo-e-sostenibile-in-italia/ 
consultato in data 02/07/2025. 

https://www.istat.it/produzione-editoriale/rapporto-bes-2021-il-benessere-equo-e-sostenibile-in-italia/
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totale della popolazione. Il dato di questa indagine è costruito sull’indagine annuale <Aspetti 

della vita quotidiana= ed è stato inserito nel BES solo nel 2020: questa è una grandissima 

conquista per le biblioteche, perché sancisce definitivamente la relazione tra la frequentazione 

delle biblioteche nell’ambito più ampio della partecipazione culturale attiva e la qualità della 

vita dei cittadini, già largamente dimostrata da numerosi studi longitudinali. <Il dato che 

emerge è che in questi due anni la percentuale di cittadini che frequentano le biblioteche è 

praticamente dimezzata: nel 2021 solo il 7,4% delle persone di 3 anni e più si sono recate in 

biblioteca almeno una volta nei 12 mesi precedenti l9intervista, erano il 12,2% nel 2020 e il 

15,3% nel 2019=115.  

Istat aggiunge che, a fronte delle riduzioni nell’utenza fisica delle biblioteche registrate negli 

anni della pandemia, nel 2021 l’abitudine all’accesso online alle biblioteche ha riguardato il 

6,7% delle persone di 3 anni e più portando l’accesso complessivo delle biblioteche, reale e 

virtuale, al 11,6%. Questo perché le biblioteche sono state soggette a importanti restrizioni per 

il contenimento della diffusione del COVID-19, come ogni altro luogo di aggregazione sociale.  

Alcune questioni sono già emerse dal Censimento dell’Istat 2021: sono risultate delle 

biblioteche chiuse definitivamente, biblioteche momentaneamente ancora chiuse proprio a 

causa della pandemia e altre situazioni di disagio che non facilitano la ripresa: irca un terzo 

delle 7.459 biblioteche censite (31%) ha reagito alla situazione di emergenza sanitaria 

riuscendo a garantire, nei mesi di divieto di apertura fisica della struttura, servizi a distanza 

utilizzando le risorse offerte dal web. Allo stesso tempo pare che l’attenzione sia stata rivolta 

soprattutto all’interno, per esempio alle attività di comunicazione : il 42,4%, ha incrementato 

la propria presenza sui principali social media – Facebook, Instagram, ecc. – ma solo tre 

biblioteche su dieci (29,1%) hanno attivato servizi e attività online per l’utenza come gruppi 

di lettura, laboratori, letture ad alta voce; il 19,9% ha organizzato conferenze, seminari e 

incontri con gli autori sul web o in streaming; il 27,1% ha attivato servizi di prestito a 

domicilio; il 10,8% corsi di formazione online e solo il 6% corsi di information literacy online. 

Dunque, se sicuramente il crollo degli utenti è in buona parte, come detto, dovuto alle 

restrizioni per il contenimento della pandemia nell’ingresso, nel prestito dei libri e nella 

                                            
115  C. Faggiolani, Ripensare biblioteche e servizi culturali per il benessere dei giovani, https://che-
fare.com/articoli/biblioteche-servizi-culturali-benessere-giovani consultato in data 02/07/2025. 

https://che-fare.com/articoli/biblioteche-servizi-culturali-benessere-giovani
https://che-fare.com/articoli/biblioteche-servizi-culturali-benessere-giovani
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permanenza nelle sale di lettura e aule studio, è utile andare oltre e sposare quella visione 

sistemica che lo stesso BES promuove. La significatività statistica, in alcuni casi permette 

conclusioni immediate, lasciando poco spazio alle sfumature e crolli così importanti non sono 

di solito imputabili a una sola causa ma sono l’esito di fattori contingenti e spesso relazionati. 

Per introdurre il tema si fa riferimento ad alcuni esempi di sperimentazione concreti: nel Regno 

Unito la professoressa ed esperta di biblioterapia Liz Brewster116 ha svolto un’indagine sui 

servizi bibliotecari pubblici nazionali che nel 2010 si sono mossi con uno schema di 

biblioterapia con persone con problemi di salute mentale da lievi a moderati, come la 

depressione e l’ansia, fino alle condizioni più gravi, come la schizofrenia e il bipolarismo. È 

stato evidenziato come la biblioterapia fosse di aiuto e che tagli economici previsti dalla 

politica al momento della sua ricerca non fossero applicabili. Dato il momento storico di crisi 

economica per l’Inghilterra è stata condotta anche una ricerca a Sheffield, su una popolazione 

di 550.000 persone diverse che sono state coinvolte da 27 biblioteche comunitarie e dalla 

biblioteca centrale per valutare quanto fossero importanti come spazio per gli utenti. Dai 

risultati si è potuto determinare che la biblioteca viene vissuta come spazio familiare, aperto e 

accogliente, confortante e calmante, se non addirittura un luogo di potere perché in grado di 

essere un paesaggio terapeutico, utilizzato dai partecipanti per aver un beneficio.  

Nello stesso anno ci fu una ricerca che si prolungò per i due anni successivi che presentò il 

modello Get into Reading (GiR), potenzialmente applicabile a gruppi con problemi comuni di 

salute mentale come la depressione. Il materiale letto ad alta voce ha favorito i membri nella 

partecipazione attiva, interagendo durante la discussione interagendo con ciò che stava 

accadendo e descritto nel testo stesso; i partecipanti sono entrati in rapporto tra loro 

scoprendosi individui afflitti da sentimenti personali e da opinioni ed esperienze diverse. I 

gruppi GiR sono diventati sempre più popolari sia in contesti clinici e non clinici nel nord-

ovest dell’Inghilterra e in particolar modo a Wirral, dove The Reader, una unità di divulgazione 

dell’Università di Liverpool in collaborazione con le biblioteche locali, gestisce il programma. 

Se inizialmente il progetto era concentrato solo sull’importanza dei canoni letterari, la sua 

evoluzione ha riconosciuto i benefici educativi della lettura affiancati a quelli del benessere. 

                                            
116 L. Brewster, The public library as therapeutic landscape: A qualitative case study, «Healthy & Place», 26 
(2014), pp. 94-99.  
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Brewster dichiara quanto sia importante la collaborazione tra biblioteche, organizzazioni 

mediche e servizi sociali, di modo da creare una rete di sinergie indispensabile per il buon 

funzionamento dei programmi di biblioterapia: le biblioteche pubbliche rappresentano i valori 

della democrazia liberale, del libro come accesso alla conoscenza e all’uguaglianza e la sfida 

più recente è rappresentata dal dialogo internazionale che il sistema bibliotecario pubblico ha 

aperto117.  

Tra il 2014 e il 2016 l’Università della Pennsylvania ha condotto uno studio sulla città di New 

York per sostenere che i cittadini con basso reddito risultavano più sani se avevano access ai 

luoghi e alle risorse legate al mondo della cultura, per confermare l’importanza del legame tra 

arte, lettura, salute e sicurezza ai fini del benessere. La stessa università ha finanziato una 

ricerca preso la città di Philadelphia, le cui 51 biblioteche che facevano parte della rete sono 

state coinvolte per preparare programmi di prevenzione e promozione alla salute. Tralasciando 

gli effettivi risultati positivi legati a metodologie di lavoro, l’indagine nello specifico contava 

sul fatto che il pubblico statunitense sostiene le biblioteche e crede nella loro importanza per 

il benessere della società, senza contare che le biblioteche pubbliche, oltre a svolgere un ruolo 

fondamentale per il sostegno dell’alfabetizzazione ed essere fonti d’informazione, rispondo 

alla quasi interessa di popolazione che le frequenta e ripaga stabilmente118.  

La biblioteca Oodi di Helsinki, inaugurata nel 2018, oltre al moderno aspetto architettonico ed 

il coinvolgimento diretto della cittadinanza nelle decisioni di costruzione, dimostra che i servizi 

bibliotecari costituiscono un investimento per la popolazione che ha trovato degli spazi per 

soddisfare le esigenze dei diversi gruppi in un cantiere costantemente in divenire. L’obiettivo 

principale è quello di offrire spazi non solo per i libri o per l’accesso alle informazioni e alla 

conoscenza, ma anche alla gente per incontrarsi, per discutere e soddisfare le proprie necessità 

di benessere119.  

Nel manifesto UNESCO per le biblioteche pubbliche, perché su questa tipologia si basa 

principalmente la riflessione ed il lavoro di questo elaborato, viene dichiarato che <La 

                                            
117  L. Lees, Ageographia, heterotopia, and Vancouver9s new public library, «Environment and planning D: 
society and space», 15 (1997), n. 3, pp. 321-347.  
118 Mark J. Stern and Susan C. Seifert, The Social Wellbeing of New York City9s Neighborhoods: The Contribution 
of Culture and the Arts, «Culture and Social Wellbeing in New York City (2014-2016) », 1 (March 2017).  
119 V. Fugaldi, Oodi, Helsinki, «Biblioteche oggi», 37 (2019), n. 2, pp. 5-10, DOI: 10.3302/0392-8586-201901-
005-1. 
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biblioteca pubblica, via di accesso locale alla conoscenza, costituisce una condizione 

essenziale per l'apprendimento permanente, l'indipendenza nelle decisioni, lo sviluppo 

culturale dell'individuo e dei gruppi sociali. Questo Manifesto dichiara la fede dell'UNESCO 

nella biblioteca pubblica come forza vitale per l'istruzione, la cultura e l'informazione e come 

agente indispensabile per promuovere la pace e il benessere spirituale delle menti di uomini e 

donne.=120 Dal punto di vista biblioteconomico, le biblioteche certo possono essere considerate 

come un sistema a sé stante, ma nello scenario attuale è fondamentale inquadrarle chiaramente 

come elementi di sistemi più ampi come il sistema della cultura, il sistema della salute, il 

sistema della formazione e così via; in questa visione le biblioteche non sono mai fini a sé 

stesse, ma sono inserite <come un nodo, un elemento utile per la buona tenuta degli altri 

sistemi in relazione alla loro funzione=121. In particolare, l’emergenza sanitaria da Covid-19 

ha solo evidenziato ciò che era già limpido prima della pandemia, ovvero la necessità di 

raccontare e misurare l’azione delle biblioteche come infrastruttura culturale a supporto della 

società e l’impatto generato nella vita delle persone.  

Rispetto alla lettura, per esempio, è logico pensare che leggere prima di tutto sia un vizio e non 

una virtù, ma ancora troppo spesso la lettura , o in generale la partecipazione culturale, sono 

associate ad un concetto di loisir, quindi passatempo accessorio, con una conseguenza rilevante 

sulla percezione collettiva della stessa come attività non fondamentale; è importante però 

sottolineare come questa sia la percezione non del pubblico fidelizzato delle biblioteche, 

persone per le quali il tempo libero speso in biblioteca non è mai fine a se stesso ma vissuto 

sempre come costruzione, crescita e arricchimento personale. Questa è la stessa visione 

dell’Istat attraverso l’inserimento della <fruizione delle biblioteche= come indicatore output 

all’interno del dominio <Istruzione e formazione= del Bes, a dimostrare che le biblioteche <non 

si posizionano più solo come una parte importantissima del nostro patrimonio culturale ma 

anche come una infrastruttura, un mezzo per la crescita delle persone, uno strumento per 

                                            
120Manifesto UNESCO per le biblioteche pubbliche, https://www.aib.it/aib/commiss/cnbp/unesco.htm consultato 
in data 24/06/2025. 
121  Le biblioteche nel sistema benessere. Uno sguardo nuovo, a cura di C. Faggiolani, Milano, Editrice 
Bibliografica, 2022, p. 14. 

https://www.aib.it/aib/commiss/cnbp/unesco.htm
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l9istruzione e la formazione di qualità, richiamato anche dall9Obiettivo 4 dell9Agenda 

2030=122.   

Sarebbe opportuno provare a dare testimonianza scientifica di tali pensieri, attraverso attività 

di ricerca applicata su tutti i livelli. In questa prospettiva è stata svolta l’indagine <La biblioteca 

per te=, mossa dal desiderio di mantenere vivo e attivo il contatto delle biblioteche pubbliche 

con le loro comunità durante la pandemia, nonostante la chiusura totale o parziale dei propri 

spazi: il rapporto con le persone, sempre prioritario, non si è mai interrotto, proseguendo 

durante i mesi di lockdown su nuovi canali e con nuovi formati come video letture, servizi 

informativi a distanza, presentazioni di libri con autori online123. Dai dati del primo censimento 

sulle biblioteche dell’Istat si nota che durante l’emergenza pandemica il 31,9% delle 

biblioteche ha sospeso ogni attività, mentre il 68,1% ha incrementato i servizi online per gli 

utenti 124 . L’indagine è stata promossa da Rete delle Reti 125  in collaborazione con 

l’Associazione italiana biblioteche126 e con la direzione scientifica di Biblab della Sapienza 

Università di Roma127, è la più vasta indagine mai realizzata in Italia sul ruolo della biblioteca 

pubblica nella vita delle persone che la frequentano, orientata al benessere e alla qualità della 

vita dei cittadini. Si tratta di un’indagine che nasce come strumento di ricerca e al contempo di 

comunicazione: l’obiettivo principale era quello di approfondire l’uso dei servizi bibliotecari, 

il ruolo delle biblioteche, i benefici ricercati dalle persone e l’impatto generato dalla loro 

frequentazione in termini di benessere, così che <La biblioteca per te= possa essere definita la 

più significativa indagine svolta ad oggi sul valore delle biblioteche pubbliche nel nostro paese.  

Il questionario prevedeva, dopo la domanda filtro <negli ultimi due anni hai frequentato o 

visitato almeno una biblioteca?=, 21 quesiti divisi in 3 aree: oltre all’area anagrafica utile alla 

ricostruzione di un profilo socio-demografico degli utenti nelle biblioteche italiane e a un’area 

dedicata a indagare il rapporto abituale con la propria biblioteca, in questionario ha previsto 

                                            
122 C. Faggiolani, Un indicatore dedicato alle biblioteche nel Rapporto BES dell9Istat: una grande conquista per 
il nostro settore, «Aib Studi», 61 (2021), n. 1, pp. 7-10, https://aibstudi.aib.it/article/view/13248.  
123Indagine Biblioteca per te, https://www.bibliotecheoggi.it/trends/issue/view/85 consultato in data 24/06/2025. 
124Biblioteche in Italia nel 2019, https://www.istat.it/infografiche/biblioteche-in-italia-2019/  consultato in data 
24/06/2025. 
125 In ogni biblioteca, il megllio delle biblioteche italiane, https://retedellereti.org/ consultato in data 24/06/2025. 
126 AIB. Commissione nazionale biblioteche pubbliche, https://www.aib.it/struttura/commissioni-e-gruppi/cnbp 
consultato in data 24/06/2025. 
127 Laboratorio – BIBLAB https://lcm.web.uniroma1.it/it/laboratorio-biblab consultato in data 24/06/2025. 

https://aibstudi.aib.it/article/view/13248
https://www.bibliotecheoggi.it/trends/issue/view/85
https://retedellereti.org/
https://www.aib.it/struttura/commissioni-e-gruppi/cnbp
https://lcm.web.uniroma1.it/it/laboratorio-biblab
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alcune domande finalizzate ad approfondire il ruolo della biblioteca nella vita delle persone 

rispetto alle dimensioni di crescita culturale, benessere personale, relazioni sociali. Per 

completare il quadro, sono state inserite alcune domande aperte nelle quali si chiedeva di 

esprimere liberamente che cosa le biblioteche rappresentano nella propria vita e quali sono 

stati gli aspetti rispetto ai quali è stata avvertita una forte mancanza nel momento in cui le 

biblioteche sono state chiuse. Questa sezione del questionario è particolarmente interessante 

perché rappresenta un vero e proprio inventario di bisogni ai quali le biblioteche rispondono e 

un repertorio di valori a esse associati, un chiaro esempio di valorizzazione del capitale 

narrativo128.   

5.2.1 Approfondimento su tipologie di attività concrete  

Le biblioteche pubbliche non si limitano a mettere a disposizione degli utenti libri, riviste o 

altri documenti per studiare, tenersi aggiornati, occupare il tempo libero o attraverso i quali 

formarsi un’opinione critica sulle tendenze della produzione editoriale, sui grandi temi della 

contemporaneità o sulle mille questioni che attraversano le nostre vite personali. Esse 

affiancano i propri servizi tipici di ricerca, consultazione e prestito con iniziative culturali e di 

promozione della lettura, che non vanno considerate come qualcosa di diverso dalle funzioni 

primarie, ma come attività complementari, volte a valorizzare i documenti posseduti e farne 

occasione per discutere e riflettere sulla creazione letteraria e culturale in genere. Le 

biblioteche sono un luogo dialettico e la loro offerta documentaria è integrata da occasioni di 

confronto e discussione, per ascoltare voci diverse e per favorire una partecipazione attiva dei 

cittadini al dibattito pubblico, per crescere insieme, come individui e come comunità. Il lavoro 

delle biblioteche quindi si divide in due componenti che interagiscono reciprocamente, cioè i 

volumi che le biblioteche mettono a disposizione del pubblico e un calendario di incontri con 

autori e dibattiti (in molti casi collaborano all’organizzazione di rassegne letterarie o simili). 

Come sostiene Giovanni Solimine nel suo saggio Leggere in biblioteca, se la biblioteca 

pubblica viene definita <di pubblica lettura=; significa che <si tratta di un servizio pubblico e 

che le pratiche di lettura svolte al loro interno abbiano un carattere particolare, che le 

                                            
128 Per approfondire C. Faggiolani, La biblioteca per te. La più grande indagine realizzata in Italia sull9impatto 
della biblioteca nella vita delle persone, «Biblioteche oggi», 3 (aprile 2021) DOI: 10.3302/0392-8586-202103-
006-1. 
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dovrebbe differenziare in qualche misura dalla lettura individuale e domestica o dai 

comportamenti di acquisto praticati in libreria=129.  

Nell’era della rivoluzione digitale, che ha stravolto le forme di espressione culturale e di 

accesso alla conoscenza e all’informazione, è ancora attuale investire in istituzioni che hanno 

a che fare con i libri e la lettura? In soldoni, le biblioteche hanno ancora senso di esistere?  

È possibile sostenere che possa essere il digitale ad assumere un ruolo di strumento di accesso 

e trasmissione delle conoscenze ed essere un mezzo democratico inclusivo per la mobilità 

culturale e sociale. La realtà però porta ad affermare che anche il web porta con sé barriere e 

disuguaglianze analoghe a quelle riscontrare nei confronti dei <devices culturali= più 

tradizionali, e che il livello di alfabetizzazione digitale non è affatto slegato e indipendente 

dalla capacità di frequentare e gestire forme e contenuti culturali meno innovativi. Le 

biblioteche vengono chiamate in causa perché possono contribuire a fornire gli strumenti di 

conoscenza necessaria per gestire in modo adeguato le nuove tecnologie: paradossalmente, la 

biblioteca potrebbe essere <un luogo e un9istituzione al servizio dell9ampia platea dei non 

lettori più che dei lettori, smarcando così definitivamente anche il pregiudizio e il rischio di 

essere un servizio di nicchia=130. Si premette che le biblioteche sono in maggioranza istituzioni 

pubbliche (81,3%) e, in particolare, ben 3 biblioteche su 4 in Italia sono strutture di un ente 

locale comunale (75,1%). Inoltre, il 77,2% delle biblioteche italiane sono biblioteche di 

pubblica lettura; quindi, rispondono ai bisogni informativi come priorità, fornendo servizi con 

caratteristiche di generalità e universalità all’intera popolazione della propria comunità locale 

di riferimento.  

La principale forma di condivisione si realizza all’interno dei gruppi di lettura, che si distingue 

come attività della biblioteca dalle altre per partecipazione attiva dell’utente e fidelizzazione 

dello stesso. Le presentazioni di volumi, gli incontri con gli autori e altre iniziative coinvolgono 

spesso cittadini che non sono utenti e frequentatori delle biblioteche, anzi spesso non possono 

neanche essere definiti <lettori=: al contrario, i gruppi di lettura sono costituiti da lettori forti 

                                            
129 G. Solimine, Leggere in biblioteca, Milano, Editrice Bibliografica, 2024, p. 44.  
130 C. Faggiolani, Le biblioteche nel sistema benessere, op. cit. p. 58.  
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e/o appassionati che di frequente sono anche usufruitori del patrimonio librario posseduto dalle 

biblioteche.  

La pratica dei gruppi di lettura, già largamente diffusa all’estero, negli ultimi vent’anni ha visto 

un intenso sviluppo anche nella nostra penisola, rappresentando un nuovo modo di rispondere 

alle esigenze di quanti mettono la lettura al centro dei propri interessi ed attività: si unisce in 

questo modo la passione per la lettura all’esigenza umana di socialità, incontro e condivisione. 

Un passo importante per lo sviluppo dei gruppi di lettura è avvenuto con l’approvazione della 

legge 13 febbraio 2020 n.15 Disposizioni per la promozione e il sostegno della lettura, che 

inserisce all’art. 3 un invito alle Regioni e ai Comuni di dare vita a <patti locali per la lettura 

intesi a coinvolgere le biblioteche e altri soggetti pubblici, in particolare le scuole, nonché 

soggetti privati operanti sul territorio interessati alla promozione della lettura= 131  . Gli 

accordi già avviati da qualche tempo in forma sperimentale e spontanea, sono diventati un 

volano per aggregare le forze dell’associazionismo e del volontariato e per dare continuità e 

organicità a tante iniziative già esistenti, che trovano ora un riferimento negli Enti locali e 

relazioni di governance tra gli attori presenti nel territorio, spinti ad operare in forma di rete. 

La stipula di tali contratti è divenuta in molti casi un requisito per poter accedere ai contributi 

erogati dal Centro per il libro e la lettura del Ministero della Cultura132.  

Solitamente i gruppi di lettura prevedono una lettura solitaria e privata di un testo seguita da 

un incontro collettivo durante il quale si discute insieme del significato che ognuno attribuisce 

a quello che si è letto, ci si confronta e nello scambio con l’altro, quasi sempre, si attribuisce 

un nuovo senso al bagaglio di idee e pensieri personali. Come è stato sottolineato nel capitolo 

precedente, è importante non confondere un incontro di gruppo di lettura con un laboratorio di 

biblioterapia, poiché il confine è molto sottile: ciò che possono avere in comune è la funzione 

che ha il libro come strumento di riflessione, arricchimento personale dato dal confronto con 

gli altri e aggregazione sociale. Infatti, per quanto il gruppo di lettura sia centrato dal libro, può 

portare alla discussione su tematiche della vita: la differenza è che, in questo caso, non avviene 

attraverso la mediazione di un facilitatore che può condurre la discussione in un certo punto e 

dare spazio a tutti i partecipanti. <La biblioteca è un elemento identitario: un pezzo di sé e del 

                                            
131 Legge 13 febbraio 2020 n. 15, art. 3 https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2020/03/10/20G00023/SG 
consultato in data 01/07/2025.  
132Centro per il libro e la lettura, https://cepell.it/ consultato in data 01/07/2025. 

https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2020/03/10/20G00023/SG
https://cepell.it/
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meglio di sé. Infatti non è solo fonte generosa di continuo stimolo intellettuale ed emotivo, ma 

è oggetto di affetto durevole e stimola la gratitudine e il desiderio di restituire=133.  

  

                                            
133 C. Faggiolani, Le biblioteche nel sistema del benessere, op. cit., p. 103. 
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Capitolo 6 Biblioteca e biblioterapia: limiti e connessioni  

L’applicazione della biblioterapia nelle biblioteche avviene sin dal Novecento in maniera 

consapevole134, senza contare le prime sperimentazioni in alcuni istituti psichiatrici già citati 

nei capitoli precedenti.  

Nel 1991, Alison Gulen Smith pubblicò l’articolo intitolato Whatever Happened to Library 

Education for Bibliotherapy? nel quale osservava che, fino a quel momento, il concetto di 

biblioterapia non aveva ottenuto significativa diffusione nel campo della biblioteconomia. 

Questo, nonostante il riconoscimento da parte dei bibliotecari del potenziale sociale dei libri e 

dell’ambiente in cui operavano. Oggi, non è facile ricostruire le ragioni specifiche per cui la 

biblioterapia venne considerata un trattamento medico: in quel contesto, i bibliotecari, con un 

ruolo tradizionalmente incentrato sulla gestione dei libri, non erano ritenuti qualificati per 

praticare quella che veniva definita una <terapia=135. 

Poiché la biblioteca è, per sua natura, uno spazio pubblico e di incontro, è naturale che tra i 

suoi frequentatori, ovvero persone con motivazioni per recarsi in biblioteca diverse ma sempre 

legate ai libri, possa nascere apprezzamento per lo stimolo intellettuale e la condivisione offerti 

dai gruppi guidati di discussione. In questi incontri, che collegano romanzi, manuali, poesie o 

saggi, si attivano dinamiche che possono essere considerate a tutti gli effetti biblioterapeutiche. 

In tale contesto la biblioteca si trasforma: da luogo neutro di conservazione dei libri, diventa 

soggetto attivo nel pensiero comunitario, andando oltre la relazione unidimensionale tra 

persone e libri e ponendosi non come fine, ma come mezzo di benessere collettivo 136. È 

importante sdoganare la biblioteca pubblica solo come centro informativo di valenza locale, 

disponibile ai suoi utenti per fornire ogni genere di conoscenza: la biblioteca deve svolgere un 

ruolo cardine tra il libro e il lettore, far sì che il giusto libro arrivi al giusto lettore e questo è 

                                            
134 Rhea J. Rubin, Using Bibliotherapy: A guide to theory and practice, Phoenix (AZ), Oryx Press, 1978, pp. 13-
16. 
135  A. Smith Gulen, Whatever happened to library education for bibliotherapy?, «Advances in Library 
Administration and Organization», 9 (1991), pp. 29-49.  
136 F. Formiga, La biblioterapia per le biblioteche pubblicato in Biblioterapia in biblioteca e a scuola, a cura di 
Marco Dalla Vale e Enrico Meglioli, Milano, Editrice bibliografica, 2025, p. 17.  
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un invito a fare una riflessione sulla professione del bibliotecario, poiché si tratta di far 

diventare i libri da strumenti muti e inerti ad un punto di sostentamento137. 

La biblioterapia, volta a migliorare o supportare il benessere, è indissolubilmente connessa alla 

letteratura. Ogni opera nasce da un processo letterario complesso e incorpora elementi 

fondamentali quali il linguaggio, lo stile e il messaggio, che ne fanno strumenti preziosi per la 

biblioterapia. Non è efficace limitarsi a compilare una lista di testi basata su una ricerca per 

soggetto in un database, per poi "consegnare" semplicemente il libro più appropriato138. Il 

bibliotecario non ha il compito di formulare una diagnosi clinica; piuttosto, utilizza 

competenze e strumenti letterari con modalità e tempistiche attente, al fine di offrire risorse 

utili nella situazione specifica139. Un singolo testo, come è già stato affermato più volte in 

questo elaborato, non può fornire soluzioni universali e immutabili per ogni problema. 

Il bibliotecario non seleziona i testi in modo puramente neutrale o oggettivo, bensì adotta un 

approccio che potremmo definire di <neutralismo attivo= 140 : una scelta consapevole e 

deliberata, non un’improvvisazione. L’obiettivo è facilitare un processo significativo, 

personalizzato e responsabile, evitando di cadere in meccanismi automatici o standardizzati. 

Si tratta in questo caso non di fare, ma di essere un bibliotecario: deve essere considerata una 

professione vocazionale, di modo che si possa essere consapevoli del proprio impatto sociale, 

curiosi nei confronti della nuova formazione e appassionati della materia141, di modo da poter 

anticipare i bisogni degli utenti attraverso la lettura non solo di libri ma anche del territorio.  

Le biblioteche sono realtà pubbliche di prossimità in grado di raggiungere più persone grazie 

alla capacità di fare rete con altri enti pubblici di diversa natura con l’obiettivo di offrire 

fondamentalmente sostegno: <un soggetto attivo che non ha solo le potenzialità, ma anche le 

capacità per impattare sul benessere dei cittadini=142. Da questo punto di vista, si intende che 

                                            
137 Claudia E. Cornett, Charles F. Cornett, Bibliotherapy: the right book at the right time, Bloomington, Indiana, 
Phi Delta Kappa Intl Inc, 1980. 
138 E. Longden, Shared Reading: assessing the intrinsic value of literature-based health intervention, «Medical 
Humanities», 41 (2015), pp. 113-120.  
139 S. Hodge, Reading between the lines: the experiences of taking part in a community reading project, «Journal 
of Medical Ethics», 33 (2007), pp. 100-104, DOI: 1.1136/imh.2006.000256.  
140 L. Ferrieri, La biblioteca che verrà, pubblica, aperta e sociale, Milano, Editrice Bibliografica, 2020, p. 84.  
141 M. Battaggia, Come cambia la professione del bibliotecario, Milano, Editrice Bibliografica, 2025, p. 13.  
142 S. Borali; S. Caputi, A. Giuriato, Le biblioteche come Healthy Pub, in Le biblioteche come Healthy Pub: La 
C.A.A. per la promozione della salute, Milano, Ledizioni, 2023, p. 52.  
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è il bibliotecario a dover rispondere ad un’esigenza che spesso non viene direttamente 

manifestata dall’utente, ma indirettamente dallo stesso: i lettori possono anche non essere 

consapevoli dei bisogni di cui cercano soddisfazione tramite la lettura143.  

  

                                            
143 B. Usherwood, J. Toyne, The value and impact of reading imaginative literature, «Journal of Librarianship 
and Information Science», 34 (2002), n. 1, pp. 33-34. https://doi.org/10.1177/096100060203400104. 

https://doi.org/10.1177/096100060203400104
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6.1 LIBRARSI. Laboratorio di biblioterapia dello sviluppo presso la 

biblioteca comunale Don P. Zenari di Caldiero  

Si approfondisce il tema di questo elaborato con un’esperienza di tipo sperimentale che non ha 

nessuna pretesa di essere considerata dato scientifico, ma semplicemente un modo più 

partecipativo e concreto di comprendere in che modo possono biblioteca pubblica e 

biblioterapia connettersi e collaborare. Durante la ricerca iniziale sul tema, mi sono imbattuta 

in relazioni esemplificative di come funzionasse un laboratorio di biblioterapia e sono rimasta 

molto incuriosita: per questo motivo ho ritenuto interessante ed alternativo organizzare un 

incontro al quale io potessi partecipare come osservatore partecipante144, di modo da poter 

osservare e studiare la logistica dell’evento e il risultato dell’organizzazione da un punto di 

vista onnisciente.  

Ho pensato potesse essere interessante organizzare un laboratorio di biblioterapia, composto 

di un solo incontro, in una biblioteca pubblica a me conosciuta e vicina, mettendo in contatto 

un facilitatore di biblioterapia e la bibliotecaria della medesima biblioteca e cercando di 

concentrarmi sulla tipologia di biblioterapia legata allo sviluppo e alla crescita personale. La 

mia idea iniziale era quella di trattare il tema della lettura e focalizzare il laboratorio su una 

fascia d’età specifica, da selezionare secondo suggerimento dei professionisti a cui avrei 

chiesto di collaborare e in base ai dati Istat consultati che vertono sulle abitudini di lettura e 

frequentazione da parte degli utenti delle biblioteche italiane.  

Poiché io sono una utente abituale della biblioteca comunale di Caldiero Don P. Zenari, nonché 

ho svolto il mio anno di Servizio Civile Universale pochi anni fa nello stesso spazio, ho 

proposto innanzitutto alla bibliotecaria E. la mia idea, specificando quale fosse il mio progetto 

di tesi. Nel mentre, ho chiesto al professore Marco Dalla Valle di indicarmi un facilitatore con 

un background sociale e/o umanistico che potesse essere disponibile a supportare la mia idea 

e che lui, personalmente, ritenesse valido professionalmente: mi è stato condiviso il contatto 

di Maria Rosa Vicentini, counselor e facilitatrice di biblioterapia dello sviluppo. Le domande 

che mi sono posta, ingenuamente e senza arroganza di trovare una risposta, sono state: può la 

biblioterapia in qualche modo aumentare la frequentazione e la conoscenza dei servizi di una 

                                            
144 Per approfondire S. Quarta, L9osservazione partecipante. Uno strumento di conoscenza della complessità 
sociale, Milano, Ledizioni, 2020. 
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biblioteca? Può la biblioteca essere uno spazio dedicato ad incontri di biblioterapia in maniera 

attiva e non solo come luogo fisico che ospita? Può la biblioterapia invogliare i partecipanti a 

leggere ed usufruire i servizi della biblioteca?  

Questi sono stati i presupposti di partenza, che prevedono un percorso molto lungo se si vuole 

trovare una risposta, ma il mio intento è sempre stato quello di immergermi in questa ricerca e 

lasciarmi stupire senza pensare alla meta finale.  

6.1.1 Ideazione e Progettazione del laboratorio 

Dopo aver analizzato per bene la biblioterapia come disciplina e aver svolto ricerche 

approfondite sulla biblioteca come sistema di benessere (tema ampiamente approfondito nel 

capitolo precedente: indagine Biblioteca per te come riferimento), e alla luce delle conclusioni 

ho ritenuto opportuno confrontarmi sulla situazione italiana delle biblioteche negli ultimi 

anni145 . Proprio per i giovani – adulti di domani – il BES delinea un quadro veramente 

allarmante, sul quale non posso soffermarmi in questa sede per motivi di spazio come invece 

sarebbe necessario, ma che merita di essere almeno evocato guardando al dominio Istruzione 

e formazione ma anche ad altri come Salute, Benessere soggettivo,  Relazioni sociali: un 

disagio psicologico crescente, una crescente insoddisfazione rispetto alla qualità della propria 

vita dettata anche dalla difficoltà delle relazioni sociali, l’aumento di consumatori di alcol a 

rischio tra i giovanissimi 14-17 anni, l’aumento dell'abbandono scolastico e l’aumento nel 

segmento tra i 15 e i 29 anni dei NEET–  Not in Employment, Education or Training, ovvero 

giovani che non sono più inseriti in un percorso scolastico o formativo e neppure impegnati in 

un’attività lavorativa – che in Italia arrivano al 23%, un record a livello europeo, l’aumento 

della povertà dei minori (0-17anni) al 14,2% e dei bambini e dei ragazzi in povertà 

assoluta146(vedi sottocapitolo 5.2 del presente lavoro).  

Ho ricercato dati scientifici recenti sulla frequentazione delle biblioteche pubbliche e, secondo 

i dati Istat della pubblicazione Statistica today. Società: lettura i libri e fruizioni delle 

biblioteche147 (a cui fanno riferimento tutti i dati riportati nelle prossime righe) del 18 maggio 

                                            
145 AIE, Se ti dico biblioteca, cosa pensi? https://plpl.it/news/2019/se-ti-dico-biblioteca-cosa-pensi-come-gli-
italiani-percepiscono-la-biblioteca/. 
146 https://che-fare.com/articoli/biblioteche-servizi-culturali-benessere-giovani consultato in data 02/07/2025 
147 Comunicato stampa ISTAT Lettura di libri e fruizione delle biblioteche 18 maggio 2023 
https://www.istat.it/comunicato-stampa/lettura-di-libri-e-fruizione-delle-biblioteche/. 

https://che-fare.com/articoli/biblioteche-servizi-culturali-benessere-giovani
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2023, nel corso dell’anno 2022 il 39,3% di persone di 6 anni e più hanno letto nell’ultimo anno 

almeno un libro per motivi non strettamente scolastici o professionali. A questo punto, ho 

pensato potesse essere interessante per il mio lavoro di ricerca concentrarsi sulla fascia d’età 

18/35 anni, poiché controversa dal punto di vista di lettura e frequentazione della biblioteca, 

nonché la più rappresentativa per quanto riguarda il divario tra uomini e donne.   

Ricevuto assenso da entrambe le parti, ho organizzato in un pomeriggio di maggio 2025 una 

riunione assieme alla bibliotecaria E. e alla dott.ssa Vicentini, di modo da discutere della 

fattibilità dell’incontro e sulla progettazione dello stesso. L’idea proposta è stata di organizzare 

un laboratorio di biblioterapia auto conclusivo e a numero chiuso che trattasse principalmente 

il tema della lettura e aprisse un dialogo tra i partecipanti, selezionati in numero massimo di 

15 persone in maniera equilibrata tra maschi e femmine, lettori e non lettori, frequentatori e 

sconosciuti della biblioteca presa in questione. La partecipazione prevedeva un’iscrizione 

attraverso delle domande anonime che potessero essere utili al mio lavoro e alla facilitatrice 

per organizzare l’incontro. Durante questa riunione, abbiamo sfogliato qualche libro e scelto 

di aprire il laboratorio con Promenade, un albo illustrato di Jungho Lee che parla del processo 

di lettura e di rapporto con i libri, sviluppando l’immagine del libro in illustrazioni di paesaggi. 

Abbiamo deciso di introdurre il laboratorio con una breve presentazione del mio lavoro e 

dell’esposizione della bibliotecaria sui servizi della biblioteca, dall’interprestito alle aule 

studio. Il laboratorio è stato intitolato LIBRARSI, che significa equilibrarsi, tenersi in 

equilibrio148: mi è sembrato un gioco di parole accattivante che lasciasse intendere che il 

laboratorio trattava di libri e di riflessione personale.  

 

 

 

 

 

                                            
148 Definizione tratta da https://www.treccani.it/vocabolario/librare/. 
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Deciso il titolo, il numero partecipanti, il luogo e la data, ho sviluppato la locandina che è stata 

condivisa direttamente agli interessati a cui il laboratorio è stato accennato verbalmente:  
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Il questionario di iscrizione è stato costruito con domande aperte e a risposta multipla: i 
quesiti vertevano su alcune informazioni personali, abitudini di lettura, frequenza in 
biblioteca e aspettative sulla serata.  

Su un totale di 17 iscrizioni, l’età variava, come programmato, dai 18 ai 35 anni: 

 

 

 

Gli iscritti, divisi esattamente uguali per genere e per impiego tra studenti e lavoratori, hanno 

dichiarato in netta maggioranza (64,7%) che piacesse loro leggere, ed un significativo 29,4% 

hanno optato per l’opzione <mi piacerebbe=:  
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Ogni iscritto ha condiviso sul form il titolo del libro in lettura e/o quale fosse stato l’ultimo 

libro letto: in questo caso, i titoli sono stati utili per capire i gusti letterari dei possibili 

partecipanti, oltre a decretare come ci fosse tra i candidati un’ottima distribuzione tra non 

lettori, lettori <deboli=, lettori <medi= e lettori <forti=, con percentuali equiparabili: 

 

 

Alla domanda Pensi che la lettura sia, si chiedeva di dare una votazione da 1 (per niente) a 5 

(moltissimo) ad ogni aggettivo corrisposto:  
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Per comprendere meglio quali fossero i gusti degli iscritti, è stato chiesto quale fosse il loro 

genere preferito, con una netta maggioranza in narrativa e una preferenza interessante per il 

genere manga: 

 

Alla domanda <Quanto spesso frequenti la biblioteca di Caldiero?=, tenendo conto che tutti gli 

iscritti sono residenti a Caldiero, è possibile notare come in numero maggiore non si frequenti 

la biblioteca e che l’ultima volta che hanno usufruito di un servizio bibliotecario è stato anni 

fa:  
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Successivamente, è stato chiesto di provare a dare una propria definizione della parola 

Biblioterapia, tenendo conto che la totalità ha dichiarato di non sapere cosa fosse. Si riportano 

alcune risposte ritenute interessanti:  

- Ragionando per senso comune, suggerito anche dalla composizione del termine stesso, 

"Biblioterapia" potrebbe essere l'arte, la pratica di utilizzare i libri - qualsiasi formato essi 

siano - per discutere a proposito di certe tematiche, stati d'animo o emozioni. Inoltre, mi 

suggerisce l'idea di qualcosa di gruppo, perché, anche nel più isolato dei casi, si è sé stessi, il 

libro e la consulente (?) (G., 23 anni) 

- Trovare una risoluzione attraverso la lettura (S., 34 anni) 

- Un modo per rendere la biblioteca un punto di riferimento non solo per lo svago ma per la 

crescita e scoperta personale (F., 26 anni) 

- Un percorso terapeutico attraverso l'uso dei libri/servizi della biblioteca (M., 18 anni) 

- Avvicina le persone alla lettura: grazie ai libri, le fa stare bene (M., 23 anni) 

- Trovare sollievo attraverso la lettura (M., 24 anni). 

La maggioranza degli iscritti ha intuito che il termine riguardasse il tema del benessere legato 

alla lettura, attribuendo alla biblioteche un ruolo di spazio fertile per il processo di benessere 

che avviene attraverso i libri.  

Si riportano risposte ritenute interessanti alla domanda <In che modo secondo te la lettura ed i 

libri possono essere di aiuto al lettore nella sua crescita personale o nella risoluzione di uno 

stato di malessere?=:  

- Danno la possibilità di arricchire il proprio punto di vista. E magari metterlo in discussione 

(F., 26 anni) 

- In primis, la lettura arricchisce i vocaboli linguistici di un soggetto, inoltre gli consente di 

apprendere nuove strutture di sintassi, nonché nuove soluzioni letterarie che potranno 

risultargli utili poi nel contesto scolastico come anche in quello lavorativo. Infine, sicuramente 

si potrebbe apprendere maggiormente circa una tematica sociale/ambientale/culturale (L., 18 

anni) 

- Sapere che magari non si è soli a provare un certo stato d'animo, ma lo stesso personaggio di 

un libro fatica a venire a capo di una data situazione-problema, mi fa sentire accolta, ascoltata 

e compresa. Lo scrittore spesso ha la capacità di tradurre su carta la confusione che provo in 

testa, facendomi riottenere una parvenza di equilibrio (G., 23 anni) 
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- Permettono alla persona di staccare dal mondo reale per immergersi in uno completamente 

diverso. Molti libri insegnano una morale e un codice etico (E., 20 anni) 

- I libri generano empatia in chi li legge: il protagonista che affronta una sfida può dare la forza 

al lettore di pensare <posso farcela anche io= ad affrontare le mie sfide (L., 26 anni). 

Le risposte, particolarmente profonde e personali, hanno rivelato il pensiero positivo che gli 

iscritti hanno nei confronti della lettura come attività benefica sia per la parte umana emotiva 

che quella sociale.  

Si riportano le risposte, in questo caso ritenute tutte interessanti per questa relazione, date dagli 

iscritti alla domanda <Che cosa ti aspetti da questo incontro?=: 

- Sicuramente mi aspetto di parlare e confrontare il mio pensiero con quello degli altri, magari 

leggendo e facendo riferimento a estratti letterari da libri di genere differente, per capire così 

come non vi sia un unico modo di comunicare. Magari si creerà anche qualcosa di materico, 

tipo la poesia da una pagina di libro, ma non voglio farmi troppe aspettative, perché voglio 

lasciarmi stupire da ciò che sarà (L., 18 anni) 

- Di riflettere su determinate tematiche, connettendole alla mia vita personale, attraverso lo 

scambio con altre persone (G., 23 anni) 

- Che sia interessante (M., 24 anni) 

- Di stare bene! (S., 34 anni) 

- Che mi dia nuove conoscenze (A., 25 anni) 

- Una discussione sull'importanza dei libri o un dialogo semplice di esposizione delle proprie 

idee riguardo certi tipi di letture (E., 20 anni) 

- Di conoscere meglio la realtà della biblioteca (F., 26 anni) 

- Di avere un9infarinatura su come i libri possano migliorare il mio benessere (L., 26 anni) 

- Non ne ho idea (M., 18 anni) 

- Di riflettere su determinate tematiche, connettendole alla mia vita personale, attraverso lo 

scambio con altre persone (I., 26 anni) 

- Che mi sproni a leggere di più (M., 23 anni) 

- Non ne ho idea (M., 24 anni). 

Le aspettative alte e positive sono state stimolanti per l’organizzazione, soprattutto perché è 

stato possibile percepire una buona predisposizione al laboratorio nonostante nessuno degli 

iscritti avesse mai partecipato a qualche attività simile.  
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Dopo aver confermato le iscrizioni ed il numero di partecipanti, si è svolta una riunione 

con M.R. Vicentini per concordare il programma del laboratorio in base alle risposte dei 

partecipanti: è stato deciso di svolgere l’incontro nella Sala dei Volti della biblioteca, uno 

spazio accogliente e suggestivo grazie ai soffitti decorati e gli scaffali colmi di libri che 

occupano tutta la superficie di parete della stanza. È stato deciso di disporre su un tavolo 

in fondo alla sala una serie di libri selezionati tra le letture preferite di M.R. Vicentini, la 

bibliotecaria E. e la sottoscritta, per dare la possibilità ai partecipanti di concludere il 

laboratorio sfogliando e toccando dei libri con mano; un potenziale momento di consiglio 

di lettura.  

6.1.2 Realizzazione: laboratorio <LIBRARSI= 19/06/2025 

La sera del 19 giugno 2025 si è svolto il laboratorio di biblioterapia condotto da M.R. Vicentini 

nella Sala dei Volti della biblioteca comunale di Caldiero Don P. Zenari (per i testi citati vedi 

Annessi punto 2 di questo elaborato). 

L’incontro si è svolto in cerchio ed è stato introdotto da me con una breve presentazione del 

mio percorso accademico e del motivo per il quale ho deciso di scrivere la mia tesi magistrale 

sulla biblioterapia e le biblioteche e organizzare il laboratorio. Successivamente la bibliotecaria 

E. ha presentato la biblioteca, dando una panoramica di libri conservati, strategie e funzionalità 

dell’organizzazione degli eventi con una panoramica di target a cui ci si rivolge (letture per 

bambini, incontri con l’autore, gruppi di lettura, maratone di lettura e festival del libro annuale 

con laboratori e iniziative di vario tipo), come funziona l’interprestito, l’utilizzo di MLOL 

come piattaforma di e-reading e le aule studio.  

Dopodiché M.R. Vicentini ha presentato con delle slides cos’è la biblioterapia e qual è la 

differenza tra biblioterapia dello sviluppo e biblioterapia clinica, sottolineando che il 

facilitatore, qualsiasi background accademico abbia, deve essere un <lettore fra i lettori=; ha 

poi proseguito con una differenziazione tra le tipologie di fare biblioterapia e accennato al 

master in biblioterapia tenuto dall’Università di Verona. Al termine di questa presentazione, il 

laboratorio è entrato nel vivo dello svolgimento con la lettura ad alta voce di Promenade149, 

l’albo illustrato di Junghoo Lee, le quali illustrazioni sono state mostrate attentamente ai 

                                            
149 Junghoo Lee; B. Friot, Promenade, Roma, edizioni Lapis, 2020.  
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partecipanti seduti in ascolto. Al termine della lettura, dopo qualche istante di silenzio, la 

facilitatrice ha chiesto se qualcuno avesse qualche pagina preferita o che gli fosse rimasta 

impressa e subito C. (28 anni)  affermato che la sua frase preferita è stata la domanda <a chi la 

racconterai?=, riferita in base alla propria interpretazione personale alla propria storia o alla 

storia di un libro letto, aggiungendo quanto per lui sia complesso parlare di un libro letto a 

qualcuno poiché trova difficile riportare a parole le emozioni provate durante la lettura ma che 

trova ingiusto tenersi solo per sé le sensazioni provate. Interviene a questo punto L. (26 anni) 

sostenendo che anche lei fa fatica ad esprimere le emozioni provate durante la lettura di un 

libro e la facilitatrice pone una domanda al gruppo: <qualcuno ha un libro che ogni volta che 

legge gli suscita sempre la solita emozione?=. A questa domanda rispondono S. (34 anni) 

citando Cambiare l9acqua ai fiori di Valerie Perrin, sostenendo che nonostante la narrazione 

racconti aspetti negativi della vita, la forte malinconia provata l’ha fatta sentire meno sola e 

l’ha invogliata a finire comunque il libro nella speranza di trovare una soluzione; G. (23 anni) 

con La casa sul mare celeste di TJ Klune, aggiungendo che le è stato consigliato e regalato da 

una persona a lei cara e che la scrittura del testo, la tenerezza del racconto e il finale l’hanno 

aiutata a superare un blocco del lettore che andava avanti da un paio d’anno; E. (20 anni) ha 

nominato Nausicaa, un manga che l’ha fatto riflettere molto sul tema della guerra e sul suo 

ruolo nella società e nel suo quotidiano. E. (20 anni) ha aperto una discussione sulle letture 

date come compito scolastico e come certi libri siano stati troppo pesanti e difficili per l’età in 

cui li ha letti, affermazione confermata anche da M. (35 anni) (libri citati Pappagalli verdi di 

G. Strada e Martin Eden di Jack London); questo ha causato una distanza dalla lettura e 

un’incapacità di dare una possibilità ad altri titoli nel futuro più prossimo. A questo proposito 

F. (26 anni) si riallaccia alla sua propria esperienza di lettura, sostenendo di ascoltare spesso 

audiolibri ma comunque considerare l’esperienza di lettura non replicabile o paragonabile: a 

questo proposito sono intervenuta io, sostenendo di aver preferito ascoltare Il conte di 

Montecristo di Alexandre Dumas per praticità, ma di aver sentito poi la necessità di avere una 

copia fisica del romanzo in casa, quasi per testimoniare l’avvenuta lettura del testo in modo 

più <concreto= della spunta di Audible. M. (24 anni) è intervenuto citando come Umberto Eco 

sottolineasse l’importanza di avere una propria biblioteca personale: questo ha aperto una 

discussione su come ogni partecipante gestisce e mantiene i propri libri incentivata anche dalla 

lettura delle 10 regole di Daniel Pennac che si possono trovare in Come un romanzo, creando 
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un divario tra chi li copertina e non li apre troppo per evitare che si rovini la rilegatura e chi 

invece sottolinea e trova molto più belli i libri che presentano chiaramente segni di utilizzo. F. 

(26 anni) ha affermato che a lei piace riprendere in mano i suoi libri che riportano evidente 

usura in alcuni punti, perché le ricordano i passaggi del testo dove più volte è ritornata e si è 

soffermata su quella pagina specifica; a questo proposito C. (28 anni) ha voluto rimarcare 

quando ha investito molto tempo a scegliere un libro e la delusione provata quando la lettura 

non ha per niente incontrato i suoi gusti, trovando supporto da buona parte dei partecipanti. A 

questo punto del laboratorio, la facilitatrice ha ripreso in mano le fila dell’incontro proponendo 

altre letture alle quali non è stato dato molto spazio di condivisione e conversazione poiché il 

tempo previsto era terminato: il laboratorio in tutto è durato circa due ore. I testi elencati 

vertono tutti sull’importanza delle parole e il loro significato, brani che potevano dare inizio 

ad un confronto molto interessante: 

- poesie del libro di Nicola Cinquetti La forchetta fidanzata. Poesie sui segnali stradali, in 

particolare la poesia Parcheggio.  

- Un monologo di uno dei protagonisti di Il buio oltre la siepe di Harper Lee che trattava del 

libero arbitrio.  

Alla conclusione dell’incontro, la facilitatrice ha ringraziato per la partecipazione attiva e ha 

invitato i partecipanti a passare dal tavolo in fondo alla sala prima di uscire: sul tavolo erano 

presenti circa 30 libri tra romanzi, saggi, fumetti e albi illustrati selezionati da me, la 

facilitatrice e la bibliotecaria. Si elencano qui alcuni titoli presenti:  

- Il piccolo principe di Antoine Saint-Exupéry 

- Harry Potter e la pietra filosofale di J.K. Rowling 

- Dimentica il mio nome di Zerocalcare 

- Il venditore di felicità di Davide Calì 

- L9amore prima di noi di Paola Mastrocola 

- La paranza dei bambini di Roberto Saviano  

- E alla fine muoiono di Lou Lubie 

- La canzone di Achille di Madeline Miller  

- Peter Pan di J.M. Barrie  

- Uno, nessuno e centomila di Luigi Pirandello 

- Ragazza senza prefazione di Luca Tosi 
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- L9ultima sirena di Iida Turpeinen  

- Adorazione di Alice urciuolo  

 I partecipanti hanno sfogliato con piacere ogni testo, chiedendo informazioni non solo relative 

ai testi stessi ma anche alla biblioteca e i suoi servizi, approfittandone per passeggiare tra gli 

scaffali della sala.  

6.1.3 Raccolta dati: questionario di gradimento e considerazioni 

In serata è stato somministrato un questionario di gradimento costruito con M.R. Vicentini e 

bibliotecaria E. nelle settimane precedenti per raccogliere un feedback del laboratorio: le 

risposte raccolte sono state particolarmente stimolanti e profonde, e vengono riportate qui di 

seguito in ordine di somministrazione quelle che ho ritenuto più interessanti per il mio 

elaborato.  

Domanda 1: Considerazioni sulla serata in generale?  

- Sono stata molto bene, è stato bello poter parlare di libri e vissuto ma soprattutto è stato bello 

ascoltare quello che sentono gli altri (L., 26 anni) 

- Interessante e ha offerto nuovi spunti di riflessione (M., 23 anni) 

- Mi è piaciuta molto perché mi ha fatto riflettere su alcuni temi e mi ha permesso di confrontarmi 

con le idee degli altri partecipanti (L., 18 anni) 

- Penso che sia stata efficace ad avvicinare la realtà della biblioterapia alle persone presenti, 

mi ha dato l9impressione che ripetere questa attività regolarmente possa avere un impatto 

importante sulla vita delle persone (I., 26 anni) 

- Mi sono divertita e mi sono sentita libera di esprimermi (S., 34 anni) 

- Serata piacevole, leggera con qualche piccolo spunto per riflettere, contento ora di sapere cosa 

sia la biblioterapia (C., 28 anni) 

- È stata una serata diversa dal solito. Ero in un momento della sessione dove l9interesse 

principale era stare a casa a studiare, quindi quando è giunto il momento di uscire non mi sono 

sentita subito entusiasta. Si stava <rompendo= una routine alla quale ero da giorni abituata. 

Tuttavia, respirare libri era una sensazione che non mi capitava da un po9 di tempo e mi ha 

fatta viaggiare con la fantasia, permettendomi di estraniarmi dall9ordinario per riflettere su di 

esso da un9altra prospettiva. La lettura dell9albo illustrato è stata affascinante, sia per la 

bellezza delle illustrazioni suggestive capaci di evocare significati (differenti per ciascun 
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partecipante della serata), sia perché il doppio senso delle parole ha suscitato dialogo e 

partecipazione attiva (G., 23 anni). 

Riassumendo, per tutti i partecipanti il laboratorio è stato piacevole e scorrevole, un momento 

di riflessione personale e condivisione del proprio rapporto con la lettura. 

La seconda domanda è stata sottoposta tramite delle affermazioni da considerare in base a 

quanto si era d’accordo da 1 (per niente) a 5 (moltissimo):  
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In sintesi, i partecipanti hanno trovato uno spazio di confronto in cui si sono sentiti liberi di 

esprimersi e hanno trovato stimolante il laboratorio ed il dialogo; la maggioranza ha sentito la 

voglia di ritagliarsi del tempo libero da dedicare di più alla lettura e ha scoperto dettagli e 

servizi della biblioteca che non conosceva.  

Domanda 3: Nello specifico, cosa ti porti a casa dall'incontro di stasera di nuovo che non sapevi 

prima? 

- Non è proprio qualcosa che io non sapessi, ma mi porto a casa la convinzione che non c9è un 

modo giusto-sbagliato, migliore-peggiore di leggere (M., 24 anni) 

- In generale cosa sia la biblioterapia e come venga applicata, pensavo fosse una tecnica 

applicata sul singolo individuo e non un'iniziativa collettiva, inoltre le diverse visioni che io e 

i miei amici abbiamo della lettura (M., 18 anni) 
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- Una comprensione maggiore sui diritti del lettore e su come la lettura, nelle sue varie forme, 

può essere approcciata da tutti nelle dosi che più ritiene opportune. Vedere gli altri entusiasti 

dei libri letti, o incuriositi da quanto condiviso, è stato davvero stimolante (M., 35 anni) 

- Quanto un libro possa avere importanza e significato diverso da persona a persona (L., 18 

anni). 

In maggioranza i partecipanti hanno cambiato prospettiva sull’approccio alla lettura, in quanto 

hanno constatato che non esiste un modo giusto o sbagliato per leggere e non esistono delle 

caratteristiche specifiche che definiscono chi può o non può essere considerato lettore/lettrice. 

La successiva domanda verte sulla volontà dei partecipanti, se nel futuro ci fosse, di iscriversi 

nuovamente ad un laboratorio di biblioterapia e la risposta è, in maggioranza, positiva: 

 

 

Domanda 5: Qualche altra considerazione da aggiungere? 

- Non mi aspettavo che si potesse creare un dialogo così trasparente in modo naturale, partendo 

da libri (anche non letti dai partecipanti) (F., 26 anni) 

- Mi è piaciuta l'idea di togliere le sedie vuote così da dare l'idea di presenza nel cerchio di 

dialogo. Ciò ha reso, a mio parere, vivo il momento di scambio comunicativo (C., 28 anni) 

- Mi piacerebbe fare un incontro sul tema libertà (E., 20 anni). 

Le ulteriori considerazioni volontarie confermano il responso positivo al laboratorio, in 

particolare per il dialogo e il confronto che si sono instaurati, e la volontà da parte di alcuni di 

loro di voler partecipare nuovamente ad un laboratorio di biblioterapia.  
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Dal punto di vista di M.R. Vicentini, l’incontro è stato molto stimolante e le ha dato molti 

spunti di riflessione a livello professionale: poiché le capita raramente di lavorare con questa 

fascia d’età, ha riscontrato nella serata molta energia, spensieratezza e libertà di espressione da 

parte dei partecipanti. Infatti, molti dei testi che si era preparata non sono stati letti proprio 

perché ha scelto di lasciare più spazio al dialogo e al confronto libero tra i partecipanti. 

Solitamente i laboratori di biblioterapia prevedono più incontri, per questo infatti sarebbe stato 

più interessante prolungare e proporre altre serate di modo da portare avanti la discussione e 

approfondire sempre di più la tematica. Nel complesso, si ritiene soddisfatta del laboratorio da 

più punti di vista, poiché anche se di un solo incontro, la partecipazione è stata significativa e 

il riscontro più che positivo.  

6.1.4 Conclusioni e considerazioni personali  

Prendere parte all’organizzazione di un laboratorio di biblioterapia è stato molto stimolante e 

arricchente: un lavoro spontaneo e piacevole, dai colloqui con la facilitatrice e la bibliotecaria 

al creare la locandina, che mi ha fatto sentire a mio agio a livello personale e professionale.  

Ho riscontrato sin dal primo momento entusiasmo e curiosità nelle persone che ho selezionato 

come partecipanti, sentimenti confermati anche nel questionario di iscrizione iniziale.  

Il laboratorio, nonostante di una sola occasione d’incontro, si è rivelato molto partecipato e 

sentito dai componenti del gruppo e il feedback ricevuto è stato all’unanimità più che positivo, 

tenendo conto che, su 15 partecipanti, 3 persone non sono mai intervenute verbalmente e non 

è stato chiesto mai loro di contribuire in maniera forzata: ho apprezzato infatti la partecipazione 

attiva anche di chi è rimasto in silenzio ad ascoltare e la delicatezza della facilitatrice 

nell’accogliere chi non si sentiva di esprimersi e di riportare la discussione sul tema principale 

senza interrompere gli interventi degli interlocutori. Il luogo dove si è svolto il laboratorio è 

stato suggestivo e indicato, poiché parlare di libri in mezzo ai libri ha aiutato a mantenere il 

focus sull’argomento principale, ovvero la lettura, i libri e la propria esperienza personale.  

Tenendo conto che l’obiettivo principale dell’organizzare un laboratorio di biblioterapia in 

biblioteca era capire se biblioterapia e biblioteca possono entrare in contatto per avvicinare alla 

lettura e alle biblioteche una fascia d’età che hanno in comune come non lettori e non 

frequentatori di biblioteche, ritengo che su un campione di 15 persone non si possano ricavare 
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risposte definitive, ma certo spunti di riflessione interessanti e un segnale chiaramente positivo, 

visto che la maggioranza dei partecipanti:  

- Parteciperebbe nuovamente ad un laboratorio di biblioterapia.  

- Ha trovato nella serata uno spazio sicuro dove ci può essere confronto e dialogo.  

- Ha colto l’occasione per frequentare la biblioteca (qualcuno anche dopo anni 

dall’ultima volta che aveva messo piede in biblioteca).  

- Ha sentito la voglia di prendersi del tempo per leggere.  

- Ha scoperto dei servizi della biblioteca che non conosceva.  

La bibliotecaria E. e tutta la commissione della biblioteca hanno trovato molto interessante la 

proposta e l’intenzione è quella di riproporre laboratori di biblioterapia o collaborazioni con 

M.R. Vicentini. 

  



88 
 

Conclusioni 

Il lavoro di ricerca svolto ha permesso di approfondire la natura della biblioterapia, i suoi 

sviluppi storici e teorici, le sue applicazioni pratiche e il suo legame con la biblioteca come 

istituzione culturale. Nel corso dell’elaborato si è visto come la biblioterapia, pur rimanendo 

una disciplina giovane e in costante definizione, rappresenti oggi un campo di grande interesse 

per la sua capacità di coniugare dimensioni differenti: la cura, l’educazione, la formazione 

culturale e la crescita personale. 

L’indagine condotta ha mostrato come la lettura, lungi dall’essere un’attività meramente 

ricreativa, possa assumere una funzione trasformativa. Attraverso il processo identificativo, 

catartico e introspettivo, descritto da Caroline Shrodes e già intuito in epoca aristotelica, il 

lettore è posto al centro di un’esperienza estetica e relazionale che gli consente di comprendere 

meglio sé stesso e gli altri. In questo senso, la biblioterapia non è solo <cura attraverso i libri=, 

ma uno spazio simbolico in cui letteratura e vita reale si intrecciano, aprendo possibilità di 

elaborazione emotiva e di crescita interiore. 

Un altro nodo centrale affrontato riguarda il rapporto tra biblioterapia e biblioteca. Se, da un 

lato, la biblioteca resta il luogo per eccellenza deputato alla conservazione e alla diffusione del 

sapere, dall’altro emerge con sempre maggiore forza la sua funzione di <luogo del benessere=, 

capace di accogliere pratiche innovative come i laboratori di biblioterapia. Le esperienze 

analizzate, in particolare quelle legate al progetto LIBRARSI, dimostrano come le biblioteche 

possano diventare veri e propri laboratori sociali e culturali, spazi di incontro e di dialogo in 

cui la lettura si trasforma in strumento di condivisione, di inclusione e di sostegno reciproco. 

È doveroso, tuttavia, sottolineare i limiti e le criticità ancora presenti: l’assenza di un quadro 

normativo chiaro, la mancanza di percorsi formativi accreditati in Italia, la necessità di 

delimitare confini professionali tra biblioterapia clinica e biblioterapia dello sviluppo. Sono 

questioni che non possono essere ignorate se si intende promuovere una diffusione seria e 

responsabile della disciplina, evitando il rischio di appropriazioni improprie o di riduzioni 

semplificative. 

Nonostante ciò, il potenziale della biblioterapia appare evidente: essa si configura come pratica 

interdisciplinare, capace di unire bibliotecari, educatori, psicologi, insegnanti e operatori 
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sociali in un progetto comune di promozione della salute culturale e del benessere comunitario. 

L’esperienza maturata attraverso i laboratori e le osservazioni condotte nel corso di questa 

ricerca suggerisce che la strada intrapresa è promettente e merita ulteriori studi, 

sperimentazioni e riconoscimenti istituzionali. 

In definitiva, la biblioterapia non è soltanto uno strumento per affrontare momenti di fragilità, 

ma anche un mezzo per stimolare la creatività, la riflessione e la partecipazione attiva alla vita 

collettiva. Essa contribuisce a costruire ponti tra discipline, tra persone e tra generazioni, 

rendendo i libri non soltanto oggetti di conservazione, ma strumenti vivi di cura, di dialogo e 

di trasformazione. Se è vero, come scriveva Calvino, che <ogni lettore è un viaggiatore in 

cerca di nuove esperienze= 150 , allora la biblioterapia può essere considerata un viaggio 

condiviso, in cui la letteratura diventa occasione di incontro con sé stessi e con l’altro, e la 

biblioteca il luogo privilegiato in cui questo incontro può avvenire. 

 

<«Spegni anche tu. Non sei stanco di leggere?» 

E tu: «Ancora un momento. Sto per finire Se una notte d’inverno un viaggiatore di Italo 
Calvino.»=151. 

  

                                            
150 Ibid, p. 3. 
151 Ibid, p. 272.  
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Annessi 

Si inseriscono di seguito annessi ai capitoli precedenti. 

1.Scontro di civiltà per un ascensore a Piazza Vittorio: estratti 

Si riportano testi estratti dal libro Scontro di civiltà per un ascensore a Piazza Vittorio di 
Amara Lakhous152, letti per il laboratorio di biblioterapia di cui riferimento capitolo 1.9.  

Parviz (pag. 16)  

[...] la vecchia Benedetta è la portiera del palazzo dove vive Amedeo a Piazza Vittorio. Questa 

maledetta ha il vizio di nascondersi dietro l9ascensore, pronta a litigare con qualsiasi persona 

voglia usarlo. Io adoro l9ascensore, lo uso non per pigrizia ma per meditare. Premi il pulsante 

senza nessuno sforzo, vai su e scendi giù, potrebbe guastarsi mentre sei dentro. È esattamente 

come la vita, piena di guasti. Ora sei su, ora sei giù. Ero su ... in paradiso ... a Shiraz, felice 

con mia moglie e i miei figli, mentre adesso sono giù ... nell9inferno, soffro di nostalgia. 

L9ascensore è uno strumento di meditazione. Come vi ho detto, sono abituato a praticare 

questo passatempo: salire e scendere è un esercizio mentale come yoga.  

Benedetta (pag. 34)  

Dovete sapere che il signor Amedeo è il solo che non usa l9ascensore in questo palazzo per 

rispetto alla sottoscritta, perché ha capito quali problemi ricadono sulle mie spalle ogni volta 

che si scassa. Le disgrazie di questo ascensore non finiscono mai. Ci sta perfino chi piscia di 

nascosto! Così rischio di perdere il lavoro. Abbiamo fatto tante riunioni per cercare di 

risolvere questo problema, ma purtroppo non siamo riusciti a trovare una soluzione. Ho 

pensato di chiamare quelli di Striscia la notizia che ci occupano dei problemi dei cittadini e li 

risolvono velocemente, poi però c9ho ripensato per non danneggiare la reputazione del mio 

palazzo.  

Amedeo (pag.40) 

Il rapporto morboso che Benedetta ha stabilito con l9ascensore suscita parecchi interrogativi. 

Questa mattina era molto arrabbiata con Parviz. Si è lamentata a lungo, ha detto che 

                                            
152 A. Lakhous, Scontro di civiltà per un ascensore a Piazza Vittorio, Roma, Tascabili Edizioni e/o, 2022. 
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l9albanese, così chiama Parviz, <scassa l9ascensore= per farla cacciare dal lavoro con il 

pretesto che è anziana e non è in grado di badare agli inquilini. Le ho promesso di parlare 

con Parviz per risolvere questo problema. Odio tanto l9ascensore perché mi ricorda la tomba.  

Antonio (pag.76)  

Uno scandalo mi impedisce di rimanere in silenzi: sapete che gli inquilini del nostro stabile 

pisciano nell9ascensore? È una cosa vergognosa davvero. La cosa certa è che Amedeo non è 

fra i sospettati, perché non usa mai l9ascensoree preferisce le scale. Gli ho consigliato più 

volte di evitare le scale: salire e scendere continuamente causa l9infarto, secondo uno studio 

effettuato dall9Institut Pasteur. Però non mi ha dato retta. Ho provato molte volte a organizzae 

riunioni di condominio  per affrontare una volta per tutte alcuni gravi problemi, soprattutto 

quello dell9ascensore. Ho ribadito che l9ascensore è una questione di civiltà, e che dobbiamo 

stabilire delle regole chiare per utilizzarlo [...] .  

Amedeo (pag.81)  

Questa sera Marini mi ha consigliato di usare l9ascensore, e mi ha detto che le scale causano 

l9infarto e la rottura del femore e altri guai fisici. Mi ha chiesto di partecipare alla prossima 

riunione dove si parlerà dell9ascensore. Prendendomi la mano e fissandomi negli occhi mi ha 

detto : <So che sei l9unica persona civile in questo palazzo. Aiutami nella battaglia contro i 

nuovi barbari=. Gli ho promesso che avrei cercato di convincere gli altri di quanto sia 

importante prendersi cura dell9ascensore.  

2. LIBRARSI: testi di riferimento  

Si riportano alcuni brani utilizzati durante il laboratorio di biblioterapia LIBRARSI tenutosi 
il 19/06/2025.  

Promenade, albo illustrato scritto e disegnato da Jungho Lee153 

                                            
153 Junghoo Lee; B. Friot, Promenade, Roma, edizioni Lapis, 2020, pp. 1,2,5,6,37,38.  

 



92 
 

 

 

 



93 
 

Parcheggio, dalla raccolta di poesie di Nicola Cinquetti La forchetta fidanzata  

Che cos9è quella P 

disegnata così  

tutta bianca e blu 

sul cartello lassù? 

Cosa vuoi mai che sia  

è la P di poesia  

e ti dice che puoi  

ogni volta che vuoi  

parcheggiare il tuo cuore  

al di qua del rumore 

nei tuoi mondi sommersi  

e riempire di versi  

il quaderno o il diario  

senza limite orario154 . 

 

 

 

 

 

                                            
154 N. Cinquetti; disegni di M. Paci, La forchetta fidanzata: poesie sui segnali stradali, Nazzano, Parapiglia, 
2019, p. 13. 
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Il buio oltre la siepe di Harper Lee155 

«Atticus, forse ti sbagli…» 

«Come hai detto?» 

«Quasi tutti sembrano pensare di aver ragione loro, e che, tu, invece, abbia torto…» 

«Hanno sicuramente il diritto di pensarlo, come noi abbiamo il dovere di rispettare le loro 

opinioni» disse Atticus, «Ma prima di vviere con gli altri io devo vivere con me stess. L9unica 

cosa che non è tenuta a rispettare il volere della maggioranza è la coscienza».  

 

Come un romanzo di Daniel Pennac: i diritti imprescrittibili del lettore156 

 il diritto di non leggere 

 il diritto di saltare le pagine 

 il diritto di non finire il libro 

 il diritto di rileggere 

 il diritto di leggere qualsiasi cosa 

 il diritto al bovarismo 

 il diritto di leggere ovunque   

 il diritto di spizzicare 

 il diritto di leggere ad alta voce 

 il diritto di leggere a bassa voce 

 

 

 

 

 

 

                                            
155 H. Lee, Il buio oltre la siepe, Milano, Feltrinelli, 2010, p. 136.  
156 D. Pennac, Come un romanzo, Torino, Feltrinelli, 2007, pp. 117-139.  
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